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Atti del Santo Padre

ESORTAZIONE APOSTOLICA POSTSINODALE

VERBUM DOMINI
DEL SANTO PADRE
BENEDETTO XVI

ALL’EPISCOPATO, AL CLERO, 
ALLE PERSONE CONSACRATE 

E AI FEDELI LAICI
SULLA PAROLA DI DIO 

NELLA VITA E NELLA MISSIONE 
DELLA CHIESA

INTRODUZIONE

1. «La Parola del Signore rimane in eterno. E 
questa è la parola del Vangelo che vi è stato 
annunziato» (JPt 1,25; cfr. Is 40, 8). Con questa 
espressione della prima Lettera di San Pietro, che 
riprende le parole del Profeta Isaia, siamo posti di 
fronte al mistero di Dio che comunica se stesso 
mediante il dono della sua Parola. Questa Parola, 
che rimane in eterno, è entrata nel tempo. Dio ha 
pronunciato la sua eterna Parola in modo umano; 
il suo Verbo «si fece carne» (Gv 1, 14). Questa è 
la buona notizia. Questo è l’annunzio che attra­
versa i secoli, arrivando fino a noi oggi. La XII 
Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei 
Vescovi, celebratasi in Vaticano dal 5 al 26 ottobre 
2008, ha avuto come tema La Parola di Dio nella 
vita e nella missione della Chiesa. È stata un’e­
sperienza profonda di incontro con Cristo, Verbo 
del Padre, che è presente dove due o tre si trovano 
riuniti nel suo nome (cfr. Mt 18, 20). Con questa

Esortazione Apostolica postsinodale accolgo 
volentieri la richiesta dei Padri di far conoscere a 
tutto il Popolo di Dio la ricchezza emersa nell’As- 
sise vaticana e le indicazioni espresse dal lavoro 
comune1. In questa prospettiva intendo riprendere 
quanto elaborato dal Sinodo, tenendo conto dei 
Documenti presentati: i Lineamenta, l’Instrumen­
tum laboris, le Relazioni ante e post disceptatio­
nem e i testi degli interventi, sia quelli letti in aula 
sia quelli in scriptis, le Relazioni dei Circoli Mi­
nori e le loro discussioni, il Messaggio finale al 
Popolo di Dio e soprattutto alcune proposte speci­
fiche (Propositiones), che i Padri hanno ritenuto 
di particolare rilievo. In tal modo desidero indi­
care alcune linee fondamentali per una risco­
perta, nella vita della Chiesa, della divina Parola, 
sorgente di costante rinnovamento, auspicando al 
contempo che essa diventi sempre più il cuore di 
ogni attività ecclesiale.

' Cfr. Propositio 1.
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Perché la nostra gioia sia perfetta

2. Vorrei innanzi tutto richiamare alla memoria 
la bellezza e il fascino del rinnovato incontro con 
il Signore Gesù sperimentato nei giorni dell’As­
semblea sinodale. Per questo, facendomi eco dei 
Padri, mi rivolgo a tutti i fedeli con le parole di 
San Giovanni nella sua prima Lettera: «Vi annun­
ciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che 
si manifestò a noi; quello che abbiamo veduto e 
udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché 
anche voi siate in comunione con noi. E la nostra 
comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù 
Cristo» (IGv 1, 2-3). L’Apostolo ci parla di un 
udire, vedere, toccare e contemplare (cfr. IGv 1, 
1) il Verbo della Vita, poiché la Vita stessa si è 
manifestata in Cristo. E noi, chiamati alla comu­
nione con Dio e tra noi, dobbiamo essere annun­
ciatori di tale dono. In questa prospettiva kerig- 
matica, l’Assemblea sinodale è stata una testimo­
nianza alla Chiesa e al mondo di quanto sia bello

Dalla «Dei Verbum» al Sinodo sulla Parola di Dio

3. Con la XII Assemblea Generale Ordinaria 
del Sinodo dei Vescovi sulla Parola di Dio siamo 
consapevoli di aver messo a tema, in un certo 
senso, il cuore stesso della vita cristiana, in conti­
nuità con la precedente Assemblea sinodale sul- 
l’Eucaristia come fonte e culmine della vita e 
della missione della Chiesa. Infatti, la Chiesa si 
fonda sulla Parola di Dio, nasce e vive di essa2. 
Lungo tutti i secoli della sua storia, il Popolo di 
Dio ha sempre trovato in essa la sua forza e la 
comunità ecclesiale cresce anche oggi nell’a­
scolto, nella celebrazione e nello studio della Pa­
rola di Dio. Si deve riconoscere che negli ultimi 
decenni la vita ecclesiale ha aumentato la sua sen­
sibilità intorno a questo tema, con particolare rife­
rimento alla Rivelazione cristiana, alla viva Tradi­
zione e alla Sacra Scrittura. A partire dal Pontifi­
cato di Papa Leone XHI, si può dire che vi sia stato 
un crescendo di interventi atti a prendere mag­
giore consapevolezza dell’importanza della Parola 
di Dio e degli studi biblici nella vita della Chiesa', 
che ha avuto il suo culmine nel Concilio Vaticano 
II, in modo speciale con la promulgazione della

1’incontro con la Parola di Dio nella comunione 
ecclesiale. Pertanto, esorto tutti i fedeli a risco­
prire l’incontro personale e comunitario con Cri­
sto, Verbo della Vita che si è reso visibile, ed a 
farsi suoi annunciatori perché il dono della vita 
divina, la comunione, si dilati sempre più in tutto 
il mondo. Infatti, partecipare alla vita di Dio, Tri­
nità d'Amore, è gioia piena (cfr. IGv 1.4). Ed è 
dono e compito imprescindibile della Chiesa 
comunicare la gioia che viene dall’incontro con la 
Persona di Cristo, Parola di Dio presente in mezzo 
a noi. In un mondo che spesso sente Dio come 
superfluo o estraneo, noi confessiamo come Pie­
tro che solo Lui ha «parole di vita eterna» (Gv 6, 
68). Non esiste priorità più grande di questa: ria­
prire all’uomo di oggi l’accesso a Dio, al Dio che 
parla e ci comunica il suo amore perché abbiamo 
vita in abbondanza (cfr. Gv 10, 10).

Costituzione dogmatica sulla divina Rivelazione 
Dei Verbum. Essa rappresenta una pietra miliare 
nel cammino ecclesiale: «I Padri sinodali ... rico­
noscono con animo grato i grandi benefici appor­
tati da questo Documento alla vita della Chiesa, a 
livello esegetico, teologico, spirituale, pastorale ed 
ecumenico»4. In particolare è cresciuta in questi 
anni la consapevolezza dell’«orizzonte trinitario e 
storico-salvifico della Rivelazione»’ in cui ricono­
scere Gesù Cristo, quale «mediatore e pienezza di 
tutta intera la Rivelazione»6. La Chiesa confessa 
incessantemente ad ogni generazione che Lui, 
«col fatto stesso della sua presenza e con la mani­
festazione che fa di sé con le parole e con le opere, 
con i segni e con i miracoli, e specialmente con la 
sua morte e la sua risurrezione di tra i morti, e 
infine con l’invio dello Spirito di verità, compie e 
completa la Rivelazione»’.

È a tutti noto il grande impulso che la Costitu­
zione dogmatica Dei Verbum ha dato per la risco­
perta della Parola di Dio nella vita della Chiesa, 
per la riflessione teologica sulla divina Rivela­
zione e per lo studio della Sacra Scrittura. Non

2 Cfr. XII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, Instrumentum laboris, 27.
3 Cfr. Leone XIII, Lett. Enc. Providentissimus Deus (18 novembre 1893): ASS 26 (1893-94), 269-292; Bene­

detto XV, Lett. Enc. Spiritus Paraclitus (15 settembre 1920): AAS 12 (1920), 385-422; Pio XII, Lett. Enc. Divino 
afflante Spiritu (30 settembre 1943): AAS 35 (1943), 297-325.

4 Propositio 2.
5 Ibid.
6 Concilio Vaticano II, Cost. dogm. sulla divina Rivelazione Dei Verbum, 2.
7 Ibid., 4.
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pochi sono stati anche gli interventi del Magistero 
ecclesiale su queste materie negli ultimi qua- 
rant’anni". La Chiesa, nella consapevolezza della 
continuità del proprio cammino sotto la guida 
dello Spirito Santo, con la celebrazione di questo

Il Sinodo dei Vescovi sulla Parola di Dio

4. Nella XII Assemblea sinodale, Pastori pro­
venienti da tutto il mondo si sono riuniti intorno 
alla Parola di Dio e hanno simbolicamente messo 
al centro dell’Assemblea il testo della Bibbia per 
riscoprire ciò che nel quotidiano rischiamo di 
dare per scontato: il fatto che Dio parli e risponda 
alle nostre domande ’. Insieme abbiamo ascoltato 
e celebrato la Parola del Signore. Ci siamo rac­
contati vicendevolmente quanto il Signore sta 
operando nel Popolo di Dio, condividendo spe­
ranze e preoccupazioni. Tutto questo ci ha reso 
consapevoli che possiamo approfondire il nostro 
rapporto con la Parola di Dio solo all’interno del 
«noi» della Chiesa, nell’ascolto e nell’acco­
glienza reciproca. Da qui scaturisce la gratitudine 
per le testimonianze sulla vita ecclesiale nelle 
diverse parti del mondo, emerse dai vari inter­
venti in aula. Allo stesso modo è stato toccante 
anche ascoltare i Delegati fraterni, che hanno 
accolto l’invito a partecipare all’incontro sino­
dale. Penso in particolare alla meditazione che ci 
ha offerto Sua Santità Bartolomeo I, Patriarca 
ecumenico di Costantinopoli, per la quale i Padri 
sinodali hanno espresso profonda riconoscenza,0. 
Inoltre, per la prima volta il Sinodo dei Vescovi 
ha voluto invitare anche un Rabbino perché ci 
donasse una preziosa testimonianza sulle Sacre 
Scritture ebraiche, che appunto sono anche parte 
delle nostre Sacre Scritture".

Così abbiamo potuto constatare con gioia e 
gratitudine che «nella Chiesa c’è una Pentecoste 
anche oggi - cioè che essa parla in molte lingue

Sinodo si è sentita chiamata ad approfondire ulte­
riormente il tema della divina Parola, sia come 
verifica dell’attuazione delle indicazioni conci­
liari, sia per affrontare le nuove sfide che il tempo 
presente pone ai credenti in Cristo.

e questo non soltanto nel senso esteriore dell’es­
sere rappresentate in essa tutte le grandi lingue 
del mondo, ma ancora di più in senso più pro­
fondo: in essa sono presenti i molteplici modi 
dell’esperienza di Dio e del mondo, la ricchezza 
delle culture, e solo così appare la vastità dell’e­
sistenza umana e, a partire da essa, la vastità 
della Parola di Dio»12. Inoltre, abbiamo potuto 
constatare anche una Pentecoste ancora in cam­
mino; vari popoli attendono ancora che sia an­
nunciata la Parola di Dio nella propria lingua e 
nella propria cultura.

Come non ricordare poi che durante tutto il 
Sinodo ci ha accompagnato la testimonianza del­
l’Apostolo Paolo! È stato provvidenziale, infatti, 
che la XII Assemblea Generale Ordinaria si sia 
tenuta proprio all'intemo dell’anno dedicato alla 
figura del grande Apostolo delle genti, in occa­
sione del bimillenario della sua nascita. La sua 
esistenza è stata caratterizzata totalmente dallo 
zelo per la diffusione della Parola di Dio. Come 
non sentire nel nostro cuore le sue vibranti parole 
in riferimento alla sua missione di annunciatore 
della Parola divina: «Tutto io faccio per il Van­
gelo» (ICor 9, 23); «Io infatti - scrive nella Let­
tera ai Romani - non mi vergogno del Vangelo, 
perché è potenza di Dio per la salvezza di chiun­
que crede» (1, 16). Quando riflettiamo sulla Pa­
rola di Dio nella vita e nella missione della Chie­
sa non possiamo non pensare a San Paolo e alla 
sua vita donata per diffondere l'annuncio della 
salvezza di Cristo a tutte le genti.

• Tra gli interventi di diversa natura si ricordi: Paolo VI, Lett. Ap. Summi Dei Verbum (4 novembre 1963): 
AAS 55 (1963), 979-995; Motu Proprio Sedula cura (27 giugno 1971): AAS 63 (1971), 665-669; Giovanni Paolo II, 
Udienza Generale (1° maggio 1985): L'Osservatore Romano, 2-3 maggio 1985, p. 6; Discorso sull’interpretazione 
della Bibbia nella Chiesa (23 aprile 1993): AAS 86 (1994), 232-243; Benedetto XVI, Discorso al Congresso Inter­
nazionale per il 40“ anniversario della Dei Verbum (16 settembre 2005): AAS 97 (2005), 957; Angelus (6 novembre 
2005): Insegnamenti, I (2005), 759-760. Sono da ricordare anche gli interventi della Pontificia Commissione 
Biblica, De sacra Scriptura et Christologia (1984): Ench. Vat. 9, nn. 1208-1339; Unità e diversità nella Chiesa (11 
aprile 1988): Ench. Vat. 11, nn. 544-643; L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa (15 aprile 1993): Ench. Vat. 13, 
nn. 2846-3150; Il popolo ebraico e le sue Sacre Scritture nella Bibbia cristiana (24 maggio 2001): Ench. Vat. 20, 
nn. 733-1150; Bibbia e morale. Radici bibliche dell’agire cristiano (11 maggio 2008), Città del Vaticano 2008.

’ Cfr. Benedetto XVI, Discorso alla Curia Romana (22 dicembre 2008): AAS 101 (2009), 49.
10 Cfi. Propositio 37.
" Cfr. Pontificia Commissione Biblica, Il popolo ebraico e le sue Sacre Scritture nella Bibbia cristiana: l.c. 

nn. 733-1150.
12 Benedetto XVI, Discorso alla Curia Romana (22 dicembre 2008): l.c. , 50.
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Il Prologo del Vangelo di Giovanni come guida

5. Mediante questa Esortazione Apostolica 
desidero che le acquisizioni del Sinodo influi­
scano efficacemente sulla vita della Chiesa: sul 
personale rapporto con le Sacre Scritture, sulla 
loro interpretazione nella liturgia e nella cateche­
si come anche nella ricerca scientifica, affinché 
la Bibbia non rimanga una Parola del passato, ma 
una Parola viva ed attuale. A questo scopo 
intendo presentare ed approfondire i risultati del 
Sinodo facendo riferimento costante al Prologo 
del Vangelo di Giovanni (Gv 1, 1-18), nel quale 
ci è comunicato il fondamento della nostra vita: 
il Verbo, che dal principio è presso Dio, si è fatto 
carne ed ha posto la sua dimora in mezzo a noi 
(cfr. Gv 1,14). Si tratta di un testo mirabile, che 

offre una sintesi di tutta la fede cristiana. Dall’e­
sperienza personale di incontro e di sequela di 
Cristo, Giovanni, che la tradizione identifica nel 
«discepolo che Gesù amava» (Gv 13, 23; 20, 2; 
21, 7. 20), «trasse un’intima certezza: Gesù è la 
Sapienza di Dio incarnata, è la sua Parola eterna 
fattasi uomo mortale»13. Colui che «vide e cre­
dette» (Gv 20, 8) aiuti anche noi a poggiare il 
capo sul petto di Cristo (cfr. Gv 13,25), dal quale 
sono scaturiti sangue ed acqua (cfr. Gv 19, 34), 
simboli dei Sacramenti della Chiesa. Seguendo 
l’esempio dell’Apostolo Giovanni e degli altri 
autori ispirati, lasciamoci guidare dallo Spirito 
Santo per poter amare sempre di più la Parola 
di Dio.

PRIMA PARTE
VERBUM DEI

«In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio ... 
e il Verbo si fece carne» (Gv 1,1. 14)

IL DIO CHE PARLA

Dio in dialogo

6. La novità della rivelazione biblica consiste 
nel fatto che Dio si fa conoscere nel dialogo che 
desidera avere con noi '4. La Costituzione dog­
matica Dei Verbum aveva esposto questa realtà 
riconoscendo che «Dio invisibile nel suo grande 
amore parla agli uomini come ad amici e si 
intrattiene con essi, per invitarli e ammetterli alla 
comunione con sé»15. Ma non avremmo ancora 
compreso a sufficienza il messaggio del Prologo 
di San Giovanni se ci fermassimo alla constata­
zione che Dio si comunica amorevolmente a noi. 
In realtà il Verbo di Dio, mediante il quale «tutto 
è stato fatto» (Gv 1,3) e che si «fece carne» (Gv 
1, 14), è il medesimo che sta «in principio» (Gv 
1, 1). Se qui avvertiamo un’allusione all’inizio 
del libro della Genesi (cfr. Gen 1, 1), in realtà 
siamo posti di fronte a un principio di carattere 
assoluto e che ci narra la vita intima di Dio. Il 
Prologo giovanneo ci pone di fronte al fatto che 
il Logos è realmente da sempre, e da sempre Egli 

stesso è Dio. Dunque, non c’è mai stato in Dio un 
tempo in cui non ci fosse il Logos. Il Verbo pree­
siste alla creazione. Pertanto, nel cuore della vita 
divina c’è la comunione, c’è il dono assoluto. 
«Dio è amore» (IGv 4,16), dirà altrove lo stesso 
Apostolo, indicando con ciò «l’immagine cri­
stiana di Dio e anche la conseguente immagine 
dell’uomo e del suo cammino»16. Dio si fa cono­
scere a noi come mistero di amore infinito in cui 
il Padre dall'etemità esprime la sua Parola nello 
Spirito Santo. Perciò il Verbo, che dal principio è 
presso Dio ed è Dio, ci rivela Dio stesso nel dia­
logo di amore tra le Persone divine e ci invita a 
partecipare ad esso. Pertanto, fatti ad immagine e 
somiglianza di Dio amore, possiamo compren­
dere noi stessi solo nell’accoglienza del Verbo e 
nella docilità all’opera dello Spirito Santo. È alla 
luce della Rivelazione operata dal Verbo divino 
che si chiarisce definitivamente l’enigma della 
condizione umana.

13 Cfr. Benedetto XVI, Angelus (4 gennaio 2009): Insegnamenti, V/l (2009), 13.
14 Cfr. Relatio ante disceptationem, I.
” Concilio Vaticano II, Dei Verbum, 2.
16 Benedetto XVI, Lett. Enc. Deus caritas est (25 dicembre 2005), 1: AAS 98 (2006), 217-218.
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Analogia della Parola di Dio

7. Da queste considerazioni che scaturiscono 
dalla meditazione sul mistero cristiano espresso 
nel Prologo di Giovanni è necessario ora rilevare 
quanto è stato affermato dai Padri sinodali in 
relazione alle diverse modalità con cui noi utiliz­
ziamo l’espressione «Parola di Dio». Si è giusta­
mente parlato di una sinfonia della Parola, di una 
Parola unica che si esprime in diversi modi: «Un 
canto a più voci»17.1 Padri sinodali hanno parlato 
a questo proposito di un uso analogico del lin­
guaggio umano in riferimento alla Parola di Dio. 
In effetti, questa espressione, se da una parte 
riguarda la comunicazione che Dio fa di se 
stesso, dall’altra assume significati diversi che 
vanno attentamente considerati e relazionati fra 
loro, sia dal punto di vista della riflessione teolo­
gica che dell’uso pastorale. Come ci mostra in 
modo chiaro il Prologo di Giovanni, il Logos 
indica originariamente il Verbo eterno, ossia il 
Figlio unigenito, generato dal Padre prima di tutti 
i secoli e a Lui consustanziale: il Verbo era 
presso Dio, il Verbo era Dio. Ma questo stesso 
Verbo, afferma San Giovanni, si «fece carne» 
(Gv 1, 14); pertanto Gesù Cristo, nato da Maria 
Vergine, è realmente il Verbo di Dio fattosi con­
sustanziale a noi. Dunque l’espressione «Parola 
di Dio» viene qui ad indicare la persona di Gesù 
Cristo, eterno Figlio del Padre, fatto uomo.

Inoltre, se al centro della Rivelazione divina 
c’è l’evento di Cristo, occorre anche riconoscere 
che la stessa creazione, il liber naturae, è anche 
essenzialmente parte di questa sinfonia a più voci 
in cui l’unico Verbo si esprime. Allo stesso modo 
confessiamo che Dio ha comunicato la sua Parola

Dimensione cosmica della Parola

8. Consapevoli del significato fondamentale 
della Parola di Dio in riferimento all’eterno 
Verbo di Dio fatto carne, unico salvatore e me­
diatore tra Dio e l’uomo22, e in ascolto di questa 
Parola, siamo condotti dalla rivelazione biblica a 
riconoscere che essa è il fondamento di tutta la 
realtà. Il Prologo di San Giovanni afferma, in 
riferimento al Logos divino, che «tutto è stato 
fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato 

nella storia della salvezza, ha fatto udire la sua 
voce; con la potenza del suo Spirito «ha parlato 
per mezzo dei Profeti»1". La divina Parola, per­
tanto, si esprime lungo tutta la storia della sal­
vezza ed ha la sua pienezza nel mistero dell’in­
carnazione, morte e risurrezione del Figlio di Dio. 
E ancora, Parola di Dio è quella predicata dagli 
Apostoli, in obbedienza al comando di Gesù 
Risorto: «Andate in tutto il mondo e proclamate il 
Vangelo ad ogni creatura» (Me 16,15). Pertanto, 
la Parola di Dio è trasmessa nella Tradizione viva 
della Chiesa. Infine, la Parola di Dio attestata e 
divinamente ispirata è la Sacra Scrittura, Antico e 
Nuovo Testamento. Tutto questo ci fa compren­
dere perché nella Chiesa veneriamo grandemente 
le Sacre Scritture, pur non essendo la fede cri­
stiana una «religione del Libro»: il Cristianesimo 
è la «religione della Parola di Dio», non di «una 
parola scritta e muta, ma del Verbo incarnato e 
vivente»15. Pertanto la Scrittura va proclamata, 
ascoltata, letta, accolta e vissuta come Parola di 
Dio, nel solco della Tradizione apostolica dalla 
quale è inseparabile

Come hanno affermato i Padri sinodali, real­
mente ci troviamo di fronte a un uso analogico 
dell’espressione «Parola di Dio», di cui dob­
biamo essere consapevoli. Occorre pertanto che i 
fedeli vengano maggiormente educati a cogliere 
i suoi diversi significati e a comprenderne il 
senso unitario. Anche dal punto di vista teologico 
è necessario che si approfondisca l’articolazione 
dei differenti significati di questa espressione 
perché risplenda meglio l’unità del piano divino 
e la centralità in esso della persona di Cristo21.

fatto di ciò che esiste» (Gv 1,3); anche nella Let­
tera ai Colossesi si afferma in riferimento a Cri­
sto, «primogenito di tutta la creazione» (1, 15), 
che «tutte le cose sono state create per mezzo di 
lui e in vista di lui» (1, 16). E l’autore della Let­
tera agli Ebrei ricorda che «per fede, noi sap­
piamo che i mondi furono formati dalla parola di 
Dio, sicché dall’invisibile ha preso origine il 
mondo visibile» (11,3).

17 Instrumentum laboris, 9.
18 Credo Nicenocostantinopolitano: DS 150.
15 San Bernardo di Chiaravalle, Homilia super Missus est, IV, 11: PL 183,86B.
20 Cfr. Concilio Vaticano II, Dei Verbum, 10.
21 Cfr. Propositio 3.
22 Cfr. Congregazione per la Dottrina della Fede, Dich. Dominus lesus sull’unicità e l’universalità sal­

vifica di Gesù Cristo e della Chiesa (6 agosto 2000), 13-15: AAS 92 (2000), 754-756.
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Questo annuncio è per noi una parola libe­
rante. Infatti, le affermazioni scritturistiche indi­
cano che tutto ciò che esiste non è frutto di un 
caso irrazionale, ma è voluto da Dio, è dentro il 
suo disegno, al cui centro sta l’offerta di parteci­
pare alla vita divina in Cristo. Il creato nasce dal 
Logos e porta in modo indelebile la traccia della 
Ragione creatrice che ordina e guida. Di questa 
certezza gioiosa cantano i Salmi: «Dalla parola 
del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della 
sua bocca ogni loro schiera» (Sai 33, 6); ed 
ancora: «Egli parlò e tutto fu creato, comandò e 
tutto fu compiuto» (Sai 33, 9). L’intera realtà 
esprime questo mistero: «I cieli narrano la gloria 
di Dio, l’opera delle sue mani annuncia il firma­

mento» (Sai 19, 2). Per questo è la stessa Sacra 
Scrittura che ci invita a conoscere il Creatore 
osservando il creato (cfr. Sap 13,5; Rm 1,19-20). 
La tradizione del pensiero cristiano ha saputo 
approfondire questo elemento-chiave della sinfo­
nia della Parola, quando, ad esempio, San Bona­
ventura, che insieme alla grande tradizione dei 
Padri greci vede tutte le possibilità della crea­
zione nel Logos 23, afferma che «ogni creatura è 
parola di Dio, poiché proclama Dio»24. La Costi­
tuzione dogmatica Dei Verbum aveva sintetizzato 
questo dato dichiarando che «Dio, il quale crea e 
conserva tutte le cose per mezzo del Verbo (cfr. 
Gv 1,3), offre agli uomini nelle cose create una 
perenne testimonianza di sé»25.

La creazione dell’uomo

9. La realtà, dunque, nasce dalla Parola come 
creatura Verbi e tutto è chiamato a servire la 
Parola. La creazione è luogo in cui si sviluppa 
tutta la storia dell’amore tra Dio e la sua creatura; 
pertanto la salvezza dell’uomo è il movente di 
tutto. Contemplando il cosmo nella prospettiva 
della storia della salvezza siamo portati a scoprire 
la posizione unica e singolare occupata dall’uomo 
nella creazione: «Dio creò l’uomo a sua imma­
gine; a immagine di Dio lo creò; maschio e fem­
mina li creò» (Gen 1, 27). Questo ci consente di 
riconoscere pienamente i doni preziosi ricevuti 
dal Creatore: il valore del proprio corpo, il dono 
della ragione, della libertà e della coscienza. In ciò 
troviamo anche quanto la tradizione filosofica 
chiama «legge naturale»26. In effetti, «ogni essere 
umano che accede alla coscienza e alla responsa­

bilità fa l’esperienza di una chiamata interiore a 
compiere il bene»27 e, dunque, ad evitare il male. 
Come ricorda San Tommaso d’Aquino, su questo 
principio si fondano anche tutti gli altri precetti 
della legge naturale28. L’ascolto della Parola di 
Dio ci porta innanzi tutto a stimare l’esigenza di 
vivere secondo questa legge «scritta nel cuore» 
(cfr. Rm 2,15; 7,23)29. Gesù Cristo, poi, dà agli 
uomini la Legge nuova, la Legge del Vangelo, la 
quale assume e realizza in modo eminente la 
legge naturale, liberandoci dalla legge del pec­
cato, a causa del quale, come dice San Paolo, «in 
me c’è il desiderio del bene, ma non la capacità di 
attuarlo» (Rm 7,18), e dona agli uomini, mediante 
la grazia, la partecipazione alla vita divina e la 
capacità di superare l’egoismo30.

Il realismo della Parola

10. Chi conosce la divina Parola conosce pie­
namente anche il significato di ogni creatura. Se 

tutte le cose, infatti, «sussistono» in Colui che è 
«prima di tutte le cose» (cfr. Col 1,17), allora chi

23 Cfr. In Hexaemeron, XX, 5: Opera Omnia, V, Quaracchi 1891, pp. 425-426; Breviloquium, I, 8: Opera 
Omnia, V, Quaracchi 1891, pp. 216-217.

24 Itinerarium mentis in Deum, II, 12: Opera Omnia, V, Quaracchi 1891, pp. 302-303; cfr. Commentarius in 
librum Ecclesiastes, Cap. l,vers. 11, Quaestiones II, 3: Opera Omnia, VI, Quaracchi 1891, p. 16.

25 Concilio Vaticano n, Dei Verbum, 3; cfr. Concilio Vaticano I, Cost. dogm. sulla fede cattolica Dei 
Filius, cap. 2, De revelatione: DS 3004.

26 Cfr. Propositio 13.
27 Commissione Teologica Internazionale, Alla ricerca di un’etica universale: nuovo sguardo sulla legge 

naturale, Città del Vaticano 2009, n. 39.
28 Cfr. Summa Theologiae, la-IIae, q. 94, a. 2.
29 Cfr. Pontificia Commissione Biblica, Bibbia e morale. Radici bibliche dell'agire cristiano: le., nn. 13. 

32. 109.
” Cfr. Commissione Teologica Internazionale, Alla ricerca di un 'etica universale: nuovo sguardo sulla 

legge naturale, n. 102.
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costruisce la propria vita sulla sua Parola edifica 
veramente in modo solido e duraturo. La Parola di 
Dio ci spinge a cambiare il nostro concetto di rea­
lismo: realista è chi riconosce nel Verbo di Dio il 
fondamento di tutto". Di ciò abbiamo particolar­
mente bisogno nel nostro tempo, in cui molte cose 
su cui si fa affidamento per costruire la vita, su cui 
si è tentati di riporre la propria speranza, rivelano 
il loro carattere effimero. L’avere, il piacere e il 
potere si manifestano prima o poi incapaci di com­
piere le aspirazioni più profonde del cuore del­
l’uomo. Egli, infatti, per edificare la propria vita

Cristologia della Parola

11. Da questo sguardo alla realtà come opera 
della Santissima Trinità, mediante il Verbo 
divino, possiamo comprendere le parole dell’au­
tore della Lettera agli Ebrei'. «Dio, che molte 
volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva 
parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultima­
mente, in questi giorni, ha parlato a noi per 
mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le 
cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo» 
(1, 1-2). È molto bello osservare come già tutto 
l’Antico Testamento si presenti a noi come storia 
nella quale Dio comunica la sua Parola: infatti, 
«mediante l’alleanza stretta con Abramo (cfr. 
Gen 15,18), e per mezzo di Mosè col popolo d’I­
sraele (cfr. Es 24, 8), Egli si rivelò, in parole e in 
atti, al popolo che così s’era acquistato, come 
l’unico Dio vivo e vero, in modo tale che Israele 
sperimentasse quale fosse il piano di Dio con gli 
uomini e, parlando Dio stesso per bocca dei Pro­
feti, lo comprendesse con sempre maggiore 
profondità e chiarezza e lo facesse conoscere con 
maggiore ampiezza alle genti (cfr. Sai 21,28-29; 
95,1-3; Is 2,1-4; Ger 3,17)»”.

Questa condiscendenza di Dio si compie in 
modo insuperabile nell’incarnazione del Verbo. 
La Parola eterna che si esprime nella creazione e 
che si comunica nella storia della salvezza è 
diventata in Cristo un uomo, «nato da donna» 
(Gal 4, 4). La Parola qui non si esprime innanzi 
tutto in un discorso, in concetti o regole. Qui 
siamo posti di fronte alla persona stessa di Gesù. 
La sua storia unica e singolare è la Parola defini­
tiva che Dio dice all’umanità. Da qui si capisce 
perché «all’inizio dell’essere cristiano non c’è 

ha bisogno di fondamenta solide, che rimangano 
anche quando le certezze umane vengono meno. 
In realtà, poiché «per sempre, o Signore, la tua 
parola è stabile nei cieli» e la fedeltà del Signore 
dura «di generazione in generazione» (Sai 119, 
89-90), chi costruisce su questa Parola edifica la 
casa della propria vita sulla roccia (cfr. Mt 7,24). 
Che il nostro cuore possa dire ogni giorno a Dio: 
«Tu sei mio rifugio e mio scudo: spero nella tua 
parola» (Sai 119, 114) e come San Pietro pos­
siamo agire ogni giorno affidandoci al Signore 
Gesù: «Sulla tua parola getterò le reti» (Le 5,5).

una decisione etica o una grande idea, bensì rin­
contro con un avvenimento, con una Persona, 
che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la 
direzione decisiva»33. Il rinnovarsi di questo 
incontro e di questa consapevolezza genera nel 
cuore dei credenti lo stupore per l’iniziativa di­
vina che l’uomo con le proprie capacità razionali 
e la propria immaginazione non avrebbe mai 
potuto escogitare. Si tratta di una novità inaudita 
e umanamente inconcepibile: «Il Verbo si fece 
carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1, 
14a). Queste espressioni non indicano una figura 
retorica, ma un’esperienza vissuta! A riferirla è 
San Giovanni, testimone oculare: «Noi abbiamo 
contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio 
unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e 
di verità» (Gv 1, 14b). La fede apostolica testi­
monia che la Parola eterna si è fatta Uno di noi. 
La Parola divina si esprime davvero in parole 
umane.

12. La tradizione patristica e medievale, nel 
contemplare questa «Cristologia della Parola», 
ha utilizzato un’espressione suggestiva: il Verbo 
si è abbreviato*. «I Padri della Chiesa, nella loro 
traduzione greca dell’Antico Testamento, trova­
vano una parola del Profeta Isaia, che anche San 
Paolo cita per mostrare come le vie nuove di Dio 
fossero già preannunciate nell’Antico Testa­
mento. Lì si leggeva: “Dio ha reso breve la sua 
Parola, l’ha abbreviata” (Is 10, 23; Rm 9, 28) ... 
Il Figlio stesso è la Parola, è il Logos: la Parola 
eterna si è fatta piccola - così piccola da entrare 
in una mangiatoia. Si è fatta bambino, affinché la

31 Cfr. Benedetto XVI, Omelia durante l’Ora Terza all’inizio della I Congregazione Generale del Sinodo dei 
Vescovi (6 ottobre 2008): AAS 100 (2008), 758-761.

32 Concilio Vaticano II, Dei Verbum. 14.
33 Benedetto XVI, Deus caritas est: l.c., 217-218.
34 «Ho Logos pachynetai (o brachynetai)». Cfr. Origene, Peri Archon, 1,2,8: SCh 252,127-129.
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Parola diventi per noi afferrabile»”. Adesso, la 
Parola non solo è udibile, non solo possiede una 
voce, ora la Parola ha un volto, che dunque pos­
siamo vedere: Gesù di Nazaret36.

Seguendo il racconto dei Vangeli, notiamo 
come la stessa umanità di Gesù si mostri in tutta la 
sua singolarità proprio in riferimento alla Parola di 
Dio. Egli, infatti, realizza nella sua perfetta uma­
nità la volontà del Padre istante per istante; Gesù 
ascolta la sua voce e vi obbedisce con tutto se 
stesso; Egli conosce il Padre ed osserva la sua 
parola (cfr. Gv 8, 55); racconta a noi le cose del 
Padre (cfr. Gv 12,50); «le parole che hai dato a me 
io le ho date a loro» (Gv 17, 8). Pertanto Gesù 
mostra di essere il Logos divino che si dona a noi, 
ma anche il nuovo Adamo, l’uomo vero, colui che 
compie in ogni istante non la propria volontà ma 
quella del Padre. Egli «cresceva in sapienza, età e 
grazia davanti a Dio e agli uomini» (Le 2, 52). In 
modo perfetto, ascolta, realizza in sé e comunica a 
noi la Parola divina (cfr. Le 5,1).

La missione di Gesù trova infine il suo compi­
mento nel Mistero Pasquale: qui siamo posti di 
fronte alla «Parola della croce» (ICor 1, 18). n 
Verbo ammutolisce, diviene silenzio mortale, poi­
ché si è «detto» fino a tacere, non trattenendo nulla 
di ciò che ci doveva comunicare. Suggestivamente 
i Padri della Chiesa, contemplando questo mistero, 
mettono sulle labbra della Madre di Dio questa 
espressione: «È senza parola la Parola del Padre, 
che ha fatto ogni creatura che parla; senza vita 
sono gli occhi spenti di Colui alla cui parola e al 
cui cenno si muove tutto ciò che ha vita»’7. Qui ci 
è davvero comunicato l’amore «più grande», quel­
lo che dà la vita per i propri amici (cfr. Gv 15,13).

In questo grande mistero Gesù si manifesta 
come la Parola della Nuova ed Eterna Alleanza: 
la libertà di Dio e la libertà dell’uomo si sono 
definitivamente incontrate nella sua carne croci­
fissa, in un patto indissolubile, valido per sempre. 
Gesù stesso nell’Ultima Cena, nell’istituzione 
dell’Eucaristia, aveva parlato di «Nuova ed 
Eterna Alleanza», stipulata nel suo sangue versato 
(cfr. Mt 26, 28; Me 14, 24; Le 22, 20), mostran­
dosi come il vero Agnello immolato, nel quale si 
compie la definitiva liberazione dalla schiavitù38.

Nel mistero luminosissimo della risurrezione 
questo silenzio della Parola si manifesta nel suo 
significato autentico e definitivo. Cristo, Parola 
di Dio incarnata, crocifissa e risorta, è Signore di 

tutte le cose; Egli è il Vincitore, il Pantocrator, e 
tutte le cose sono così ricapitolate per sempre in 
Lui (cfr. Ef 1, 10). Cristo, dunque, è «la luce del 
mondo» (Gv 8, 12), quella luce che «splende 
nelle tenebre» (Gv 1, 5) e che le tenebre non 
hanno vinto (cfr. Gv 1, 5). Qui comprendiamo 
pienamente il significato del Sai 119: «Lampada 
per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cam­
mino» (v. 105); la Parola che risorge è questa 
luce definitiva sulla nostra strada. I cristiani fin 
dall’inizio hanno avuto coscienza che in Cristo la 
Parola di Dio è presente come Persona. La Parola 
di Dio è la vera luce di cui l’uomo ha bisogno. Sì, 
nella risurrezione il Figlio di Dio è sorto come 
Luce del mondo. Adesso, vivendo con Lui e per 
Lui, possiamo vivere nella luce.

13. Giunti, per così dire, al cuore della «Cri­
stologia della Parola», è importante sottolineare 
l’unità del disegno divino nel Verbo incarnato: 
per questo il Nuovo Testamento ci presenta il 
Mistero Pasquale in accordo con le Sacre Scrit­
ture, come loro intimo compimento. San Paolo, 
nella Prima Lettera ai Corinzi, afferma che Gesù 
Cristo morì per i nostri peccati «secondo le Scrit­
ture» (15, 3) e che è risorto il terzo giorno 
«secondo le Scritture» (15,4). Con ciò l’Apostolo 
pone l’evento della morte e risurrezione del 
Signore in relazione alla storia dell’Antica 
Alleanza di Dio con il suo popolo. Anzi, ci fa 
capire che tale storia riceve da esso la sua logica 
e il suo vero significato. Nel Mistero Pasquale si 
compiono «le parole della Scrittura, cioè, questa 
morte realizzata "secondo le Scritture" è un av­
venimento che porta in sé un logos, una logica: la 
morte di Cristo testimonia che la Parola di Dio si 
è fatta sino in fondo “carne”, “storia” umana»”. 
Anche la risurrezione di Gesù avviene «il terzo 
giorno secondo le Scritture»: poiché secondo l’in­
terpretazione giudaica la corruzione cominciava 
dopo il terzo giorno, la parola della Scrittura si 
adempie in Gesù che risorge prima che cominci la 
corruzione. In tal modo San Paolo, tramandando 
fedelmente rinsegnamento degli Apostoli (cfr. 
ICor 15, 3), sottolinea che la vittoria di Cristo 
sulla morte avviene attraverso la potenza creatrice 
della Parola di Dio. Questa potenza divina reca 
speranza e gioia: è questo in definitiva il conte­
nuto liberatore della rivelazione pasquale. Nella 
Pasqua, Dio rivela se stesso e la potenza dell’A-

” Benedetto XVI, Omelia nella solennità della Natività del Signore (24 dicembre 2006): AAS 99 (2007), 12.
36 Cfr. Messaggio finale, II, 4-6.
” Massimo il Confessore, La vita di Maria, n. 89: Testi mariani del primo millennio, 2, Roma 1989, p. 253.
58 Cfr. Benedetto XVI, Esort. Ap. postsinodale Sacramentum caritatis (22 febbraio 2007), 9-10: AAS 99 

(2007), 111-112.
” Benedetto XVI, Udienza Generale (15 aprile 2009): L'Osservatore Romano, 16 aprile 2009, p. 1.
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more trinitario che annienta le forze distruttrici 
del male e della morte.

Richiamando questi elementi essenziali della 
nostra fede, possiamo così contemplare la pro­
fonda unità tra creazione e nuova creazione e di 
tutta la storia della salvezza in Cristo. Esprimen­
doci con un’immagine, possiamo paragonare il 
cosmo a un «libro» - così diceva anche Galileo 
Galilei -, considerandolo come «l’opera di un 
Autore che si esprime mediante la “sinfonia” del

Dimensione escatologica della Parola di Dio

14. Con tutto ciò la Chiesa esprime la consape­
volezza di trovarsi con Gesù Cristo di fronte alla 
Parola definitiva di Dio; Egli è «il Primo e l’Ul­
timo» (Ap 1,17). Egli ha dato alla creazione e alla 
storia il suo senso definitivo; per questo siamo 
chiamati a vivere il tempo, ad abitare la creazione 
di Dio dentro questo ritmo escatologico della Pa­
rola; «l’economia cristiana dunque, in quanto è 
l’Alleanza nuova e definitiva, non passerà mai, e 
non è da aspettarsi alcun’altra rivelazione pubblica 
prima della manifestazione gloriosa del Signore 
nostro Gesù Cristo (cfr. ITm 6, 14 e Tt 2, 13)»“. 
Infatti, come hanno ricordato i Padri durante il 
Sinodo, la «specificità del Cristianesimo si manife­
sta nell’evento Gesù Cristo, culmine della Rivela­
zione, compimento delle promesse di Dio e media­
tore dell’incontro tra l’uomo e Dio. Egli “che ci ha 
rivelato Dio” (Gv 1,18) è la Parola unica e defini­
tiva consegnata all'umanità»42. San Giovanni della 
Croce ha espresso questa verità in modo mirabile: 
«Dal momento in cui ci ha donato il Figlio suo, che 
è la sua unica e definitiva Parola, ci ha detto tutto 
in una sola volta in questa sola Parola e non ha più 
nulla da dire ... Infatti quello che un giorno diceva 
parzialmente ai Profeti, l’ha detto tutto nel suo 
Figlio, donandoci questo tutto che è il suo Figlio. 
Perciò chi volesse ancora interrogare il Signore e 
chiedergli visioni o rivelazioni, non solo commet­
terebbe una stoltezza, ma offenderebbe Dio, perché 
non fissa il suo sguardo unicamente in Cristo e va 
cercando cose diverse e novità»43.

Di conseguenza, il Sinodo ha raccomandato di 
«aiutare i fedeli a distinguere bene la Parola di 

creato. All’interno di questa sinfonia si trova, a un 
certo punto, quello che si direbbe in linguaggio 
musicale un “assolo”, un tema affidato ad un sin­
golo strumento o ad una voce; ed è così impor­
tante che da esso dipende il significato dell’intera 
opera. Questo “assolo” è Gesù ... Il Figlio del­
l’uomo riassume in sé la terra e il cielo, il creato 
e il Creatore, la carne e lo Spirito. È il centro del 
cosmo e della storia, perché in Lui si uniscono 
senza confondersi l’Autore e la sua opera»40.

Dio dalle rivelazioni private»44, il cui ruolo «non 
è quello ... di “completare” la Rivelazione defini­
tiva di Cristo, ma di aiutare a viverla più piena­
mente in una determinata epoca storica»45. Il 
valore delle rivelazioni private è essenzialmente 
diverso dall’unica rivelazione pubblica: questa 
esige la nostra fede; in essa infatti per mezzo di 
parole umane e della mediazione della comunità 
vivente della Chiesa, Dio stesso parla a noi. Il cri­
terio per la verità di una rivelazione privata è il 
suo orientamento a Cristo stesso. Quando essa ci 
allontana da Lui, allora essa non viene certamente 
dallo Spirito Santo, che ci guida all’interno del 
Vangelo e non fuori di esso. La rivelazione pri­
vata è un aiuto per questa fede, e si manifesta 
come credibile proprio perché rimanda all’unica 
rivelazione pubblica. Per questo l’approvazione 
ecclesiastica di una rivelazione privata indica 
essenzialmente che il relativo messaggio non 
contiene nulla che contrasti la fede ed i buoni 
costumi; è lecito renderlo pubblico, e i fedeli sono 
autorizzati a dare ad esso in forma prudente la 
loro adesione. Una rivelazione privata può intro­
durre nuovi accenti, fare emergere nuove forme 
di pietà o approfondirne di antiche. Essa può 
avere un certo carattere profetico (cfr. ITs 5, 19- 
21) e può essere un valido aiuto per comprendere 
e vivere meglio il Vangelo nell’ora attuale; perciò 
non lo si deve trascurare. È un aiuto, che è offerto, 
ma del quale non è obbligatorio fare uso. In ogni 
caso, deve trattarsi di un nutrimento della fede, 
della speranza e della carità, che sono per tutti la 
via permanente della salvezza*.

40 Benedetto XVI, Omelia nella solennità dell'Epifania (6 gennaio 2009): L’Osservatore Romano, 7-8 gen­
naio 2009, p. 8.

41 Concilio Vaticano II, Dei Verbum. 4.
42 Propositio 4.
43 S. Giovanni della Croce, Salita al Monte Carmelo, II, 22.
44 Propositio Al.
45 Catechismo della Chiesa Cattolica, 67.
* Cfr. Congregazione per la Dottrina della Fede, Il messaggio di Fatima (26 giugno 2000): Ench. Vat. 

19, nn. 974-1021.
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La Parola di Dio e lo Spirito Santo

15. Dopo esserci soffermati sulla Parola ultima 
e definitiva di Dio al mondo, è necessario richia­
mare ora la missione dello Spirito Santo in rela­
zione alla divina Parola. Infatti, non v’è alcuna 
comprensione autentica della Rivelazione cri­
stiana al di fuori dell’azione del Paraclito. Ciò 
dipende dal fatto che la comunicazione che Dio fa 
di se stesso implica sempre la relazione tra il 
Figlio e lo Spirito Santo, che Ireneo di Lione, 
infatti, chiama «le due mani del Padre»47. Del 
resto, è la Sacra Scrittura ad indicarci la presenza 
dello Spirito Santo nella storia della salvezza e in 
particolare nella vita di Gesù, il quale è concepito 
dalla Vergine Maria per opera dello Spirito Santo 
(cfr. Mt 1, 18; Le 1,35); all’inizio della sua mis­
sione pubblica, sulle rive del Giordano, lo vede 
scendere su di sé in forma di colomba (cfr. Mt 3, 
16); in questo stesso Spirito Gesù agisce, parla ed 
esulta (cfr. Le 10, 21); ed è nello Spirito che Egli 
offre se stesso (cfr. Eb 9, 14). Sul finire della sua 
missione, secondo il racconto dell’Evangelista 
Giovanni, è Gesù stesso a mettere in chiara rela­
zione il dono della sua vita con l’invio dello Spi­
rito ai suoi (cfr. Gv 16, 7). Gesù risorto, poi, por­
tando nella sua carne i segni della passione, 
effonde lo Spirito (cfr. Gv 20,22), rendendo i suoi 
partecipi della sua stessa missione (cfr. Gv 20,21). 
Lo Spirito Santo insegnerà ai discepoli ogni cosa 
e ricorderà loro tutto ciò che Cristo ha detto (cfr. 
Gv 14, 26), poiché sarà Lui, lo Spirito di Verità 
(cfr. Gv 15, 26), a condurre i discepoli alla Verità 
tutta intera (cfr. Gv 16, 13). Infine, come si legge 
negli Atti degli Apostoli, lo Spirito discende sui 
Dodici radunati in preghiera con Maria nel giorno 
di Pentecoste (cfr. 2,1-4), e li anima alla missione 
di annunciare a tutti i popoli la Buona Novella4*.

La Parola di Dio, dunque, si esprime in parole 
umane grazie all’opera dello Spirito Santo. La 
missione del Figlio e quella dello Spirito Santo 
sono inseparabili e costituiscono un’unica econo­
mia della salvezza. Lo stesso Spirito, che agisce 
nell’incarnazione del Verbo nel seno della Ver­
gine Maria, è il medesimo che guida Gesù lungo 

tutta la sua missione e che viene promesso ai 
discepoli. Lo stesso Spirito, che ha parlato per 
mezzo dei Profeti, sostiene ed ispira la Chiesa nel 
compito di annunciare la Parola di Dio e nella 
predicazione degli Apostoli; è questo Spirito, 
infine, che ispira gli autori delle Sacre Scritture.

16. Consapevoli di quest’orizzonte pneuma- 
tologico, i Padri sinodali hanno voluto richia­
mare l’importanza dell’azione dello Spirito 
Santo nella vita della Chiesa e nel cuore dei cre­
denti in relazione alla Sacra Scrittura4’: senza l’a­
zione efficace dello «Spirito della Verità» (Gv 
14,16) non è dato di comprendere le parole del 
Signore. Come ricorda ancora Sant’Ireneo: 
«Quelli che non partecipano dello Spirito non 
attingono nel petto della loro madre (la Chiesa) il 
nutrimento della vita, essi non ricevono nulla 
dalla sorgente più pura che sgorga dal corpo di 
Cristo»50. Come la Parola di Dio viene a noi nel 
corpo di Cristo, nel corpo eucaristico e nel corpo 
delle Scritture mediante l’azione dello Spirito 
Santo, così essa può essere accolta e compresa 
veramente solo grazie al medesimo Spirito.

I grandi scrittori della tradizione cristiana 
sono unanimi nel considerare il ruolo dello Spi­
rito Santo nel rapporto che i credenti devono 
avere con le Scritture. San Giovanni Crisostomo 
afferma che la Scrittura «ha bisogno della rivela­
zione dello Spirito, affinché scoprendo il vero 
senso delle cose che vi si trovano racchiuse, ne 
ricaviamo un abbondante profitto»5'. Anche San 
Girolamo è fermamente convinto che «non pos­
siamo arrivare a comprendere la Scrittura senza 
l’aiuto dello Spirito Santo che l’ha ispirata»52. 
San Gregorio Magno, poi, sottolinea suggestiva­
mente l’opera del medesimo Spirito nella forma­
zione e nell'interpretazione della Bibbia: «Egli 
stesso ha creato le parole dei santi testamenti, 
Egli stesso le dischiuse»53. Riccardo di San Vit­
tore ricorda che occorrono «occhi di colomba», 
illuminati ed istruiti dallo Spirito, per compren­
dere il testo sacro54.

47 Adversus haereses, IV, 7,4: PG 7,992-993; V, 1,3: PG 7,1123; V, 6,1: PG 7,1137; V, 28,4: PG 7,1200.
* Cfr. Benedetto XVI, Sacramentum caritatis, 12: le., 113-114.
49 Cfr. Propositio 5.
50 Adversus haereses, HI, 24, 1: PG 7,966.
51 Homiliae in Genesim, XXII, 1: PG 53, 175.
52 Epistula 120,10: CSEL 55, 500-506.
” Homiliae in Ezechielem, I, VII, 17: CC 142, 94.
54 «Oculi ergo devotae animae sunt columbarum quia sensus eius per Spiritum sanctum sunt illuminati et 

edocti, spiritualia sapientes... Nunc quidem aperitur animae talis sensus, ut intellegat Scripturas»: Riccardo di 
San Vittore, Explicatio in Cantica canticorum, 15: PL 196,450 B. D.
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Vorrei sottolineare ancora quanto sia signifi­
cativa la testimonianza che troviamo riguardo 
alla relazione tra lo Spirito Santo e la Scrittura 
nei testi liturgici, dove la Parola di Dio viene 
proclamata, ascoltata e spiegata ai fedeli. È il 
caso di antiche preghiere che in forma di epiclesi 
invocano lo Spirito prima della proclamazione 
delle letture: «Manda il tuo Santo Spirito Para- 
clito nelle nostre anime e facci comprendere le 
Scritture da Lui ispirate; e concedi a me di inter­
pretarle in maniera degna, perché i fedeli qui 
radunati ne traggano profitto». Allo stesso modo,

Tradizione e Scrittura

17. Riaffermando il profondo legame tra lo 
Spirito Santo e la Parola di Dio, abbiamo anche 
posto le basi per comprendere il senso e il valore 
decisivo della viva Tradizione e delle Sacre Scrit­
ture nella Chiesa. Infatti, poiché Dio «ha tanto 
amato il mondo da dare il Figlio unigenito» (Gv 3, 
16), la Parola divina, pronunciata nel tempo, si è 
donata e «consegnata» alla Chiesa in modo defini­
tivo, cosicché l’annuncio della salvezza possa 
essere comunicato efficacemente in tutti i tempi e 
in tutti i luoghi. Come ci ricorda la Costituzione 
dogmatica Dei Verbum, Gesù Cristo stesso 
«ordinò agli Apostoli che l’Evangelo, prima pro­
messo per mezzo dei Profeti e da Lui adempiuto e 
promulgato di persona venisse da loro predicato a 
tutti come la fonte di ogni verità salutare e di ogni 
regola morale, comunicando ad essi i doni divini. 
Ciò venne fedelmente eseguito, tanto dagli Apo­
stoli, i quali nella predicazione orale, con gli 
esempi e le istituzioni trasmisero sia ciò che ave­
vano ricevuto dalla bocca del Cristo vivendo con 
Lui e guardandolo agire, sia ciò che avevano 
imparato dai suggerimenti dello Spirito Santo, 
quanto da quegli Apostoli e da uomini della loro 
cerchia, i quali, per ispirazione dello Spirito Santo, 
misero per scritto il messaggio della salvezza»56.

Il Concilio Vaticano II ricorda, inoltre, come 
questa Tradizione di origine apostolica sia realtà 
viva e dinamica: essa «progredisce nella Chiesa 
con l’assistenza dello Spirito Santo»; non nel 
senso che essa muti nella sua verità, che è pe­
renne. Piuttosto «cresce ... la comprensione, 

troviamo preghiere che, al termine dell’omelia, 
di nuovo invocano Dio per il dono dello Spirito 
sui fedeli: «Dio salvatore ... t’imploriamo per 
questo popolo: manda su di esso lo Spirito Santo; 
il Signore Gesù venga a visitarlo, parli alle menti 
di tutti e disponga i cuori alla fede e conduca a te 
le nostre anime, Dio delle Misericordie»55. Da 
tutto ciò possiamo ben capire perché non si possa 
arrivare a comprendere il senso della Parola se 
non si accoglie l’azione del Paraclito nella 
Chiesa e nei cuori dei credenti.

tanto delle cose quanto delle parole trasmesse», 
con la contemplazione e lo studio, con l’intelli­
genza data da una più profonda esperienza spiri­
tuale, e per mezzo della «predicazione di coloro 
i quali con la successione episcopale hanno rice­
vuto un carisma sicuro di verità»57.

La viva Tradizione è essenziale affinché la 
Chiesa possa crescere nel tempo nella compren­
sione della verità rivelata nelle Scritture; infatti, 
«è questa Tradizione che fa conoscere alla 
Chiesa l’intero canone dei libri sacri e nella 
Chiesa fa più profondamente comprendere e 
rende ininterrottamente operanti le stesse Sacre 
Scritture»58. In definitiva, è la viva Tradizione 
della Chiesa a farci comprendere in modo ade­
guato la Sacra Scrittura come Parola di Dio. Seb­
bene il Verbo di Dio preceda ed ecceda la Sacra 
Scrittura, tuttavia, in quanto ispirata da Dio, essa 
contiene la Parola divina (cfr. 2Tm 3, 16) «in 
modo del tutto singolare»5’.

18. Da questo si evince come sia importante 
che il Popolo di Dio sia educato e formato in 
modo chiaro ad accostarsi alle Sacre Scritture in 
relazione alla viva Tradizione della Chiesa, rico­
noscendo in esse la Parola stessa di Dio. Far cre­
scere questo atteggiamento nei fedeli è molto 
importante dal punto di vista della vita spirituale. 
Può aiutare a questo proposito ricordare un’ana­
logia sviluppata dai Padri della Chiesa tra il Verbo 
di Dio che si fa «carne» e la Parola che si fa 
«libro»™. La Costituzione dogmatica Dei Ver-

55 Sacramentarium Serapionis, Il (XX): Didascalia et Constitutiones apostolorum, ed. F. X. Funk, II, Pader- 
bom 1906, p. 161.

56 Concilio Vaticano II, Dei Verbum, 7.
57 Ibid., 8.
58 Ibid.
59 Cfr. Propositio 3.
“ Cfr. Messaggio finale, II, 5.
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bum, raccogliendo quest’amica tradizione se­
condo la quale «il corpo del Figlio è la Scrittura a 
noi trasmessa» - come afferma Sant’Ambrogio61 
-, dichiara: «Le parole di Dio, espresse con lingue 
umane, si sono fatte simili al linguaggio degli 
uomini, come già il Verbo dell’eterno Padre, 
avendo assunto le debolezze della natura umana, 
si fece simile agli uomini»62. Così compresa, la 
Sacra Scrittura si presenta a noi, pur nella molte­
plicità delle sue forme e dei suoi contenuti, come 
realtà unitaria. Infatti, «Dio, attraverso tutte le 
parole della Sacra Scrittura, non dice che una sola 
Parola, il suo unico Verbo, nel quale dice se stesso 
interamente (cfr. Eb 1, 1-3)»“, come già Sant’A- 
gostino affermava con chiarezza: «Ricordatevi 

che uno solo è il discorso di Dio che si sviluppa 
in tutta la Sacra Scrittura e uno solo è il Verbo che 
risuona sulla bocca di tutti gli scrittori santi»64.

In definitiva, mediante l’opera dello Spirito 
Santo e sotto la guida del Magistero, la Chiesa 
trasmette a tutte le generazioni quanto è stato 
rivelato in Cristo. La Chiesa vive nella certez­
za che il suo Signore, il quale ha parlato nel pas­
sato, non cessa di comunicare oggi la sua Parola 
nella Tradizione viva della Chiesa e nella Sacra 
Scrittura. Infatti, la Parola di Dio si dona a noi 
nella Sacra Scrittura, quale testimonianza ispi­
rata della Rivelazione, che con la viva Tradizione 
della Chiesa costituisce la regola suprema della 
fede65.

Sacra Scrittura, ispirazione e verità

19. Un concetto chiave per cogliere il testo 
sacro come Parola di Dio in parole umane è cer­
tamente quello dell'ispirazione. Anche qui ci è 
possibile suggerire un’analogia: come il Verbo di 
Dio si è fatto carne per opera dello Spirito Santo 
nel grembo della Vergine Maria, così la Sacra 
Scrittura nasce dal grembo della Chiesa per 
opera del medesimo Spirito. La Sacra Scrittura è 
«Parola di Dio in quanto scritta per ispirazione 
dello Spirito di Dio»“. In tal modo si riconosce 
tutta l’importanza dell’autore umano che ha 
scritto i testi ispirati e, al medesimo tempo, Dio 
stesso come vero autore.

Come hanno affermato i Padri sinodali, appare 
in tutta evidenza quanto il tema dell’ispirazione sia 
decisivo per l’adeguato accostamento alle Scrit­
ture e per la loro corretta ermeneutica67, la quale a 
sua volta deve essere fatta nello stesso Spirito in 
cui è stata scritta “. Quando si affievolisce in noi la 
consapevolezza dell’ispirazione, si rischia di leg­
gere la Scrittura come oggetto di curiosità storica e 
non come opera dello Spirito Santo, nella quale 
possiamo sentire la stessa voce del Signore e cono­
scere la sua presenza nella storia.

Inoltre, i Padri sinodali hanno messo in evi­
denza come al tema dell’ispirazione sia connesso 
anche il tema della verità delle Scritture”1. Per 
questo, un approfondimento della dinamica del­
l’ispirazione porterà indubbiamente anche a una 
maggior comprensione della verità contenuta nei 
libri sacri. Come afferma la dottrina conciliare 
sul tema, i libri ispirati insegnano la verità: «Poi­
ché dunque tutto ciò che gli autori ispirati o agio- 
grafi asseriscono è da ritenersi asserito dallo Spi­
rito Santo, si deve dichiarare, per conseguenza, 
che i libri della Scrittura insegnano fermamente, 
fedelmente e senza errore la verità che Dio per la 
nostra salvezza volle fosse consegnata nelle 
Sacre Lettere. Infatti, “tutta la Scrittura è ispirata 
da Dio e utile per insegnare, convincere, correg­
gere e formare alla giustizia, perché l’uomo di 
Dio sia completo e ben preparato per ogni opera 
buona” (2Tm 3, 16-17.gr.)»70.

Certamente la riflessione teologica ha sempre 
considerato ispirazione e verità come due con­
cetti chiave per un’ermeneutica ecclesiale delle 
Sacre Scritture. Tuttavia, si deve riconoscere l’o­
dierna necessità di un approfondimento adeguato

61 Expositio Evangelii secundum Lucam, 6, 33: PL 15, 1677.
62 Concilio Vaticano n, Dei Verbum, 13.
“ Catechismo della Chiesa Cattolica, 102. Cfr. anche Rupzerto di Deutz, De operibus Spiritus Sancti, I, 6: 

SCh 131,72-74.
64 Enarrationes in Psalmos, 103, IV, 1: PL 37, 1378. Analoghe affermazioni in Origene, In Iohannem, V, 5- 

6: SCh 120, 380-384.
65 Cfr. Concilio Vaticano II, Dei Verbum, 21.
66 Ibid., 9.
67 Cfr. Propositiones 5. 12.
M Cfr. Concilio Vaticano II, Dei Verbum. 12.
69 Cfr. Propositio 12.
70 Concilio Vaticano II, Dei Verbum, 11
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di queste realtà, così da poter rispondere meglio 
alle esigenze riguardanti l’interpretazione dei 
testi sacri secondo la loro natura. In tale prospet­
tiva formulo il vivo auspicio che la ricerca in

Dio Padre, fonte e origine della Parola

20. L’economia della Rivelazione ha il suo 
inizio e la sua origine in Dio Padre. Dalla sua 
parola «furono fatti i cieli, dal soffio della sua 
bocca ogni loro schiera» (Sai 33, 6). È Lui che 
fa «risplendere la conoscenza della gloria di 
Dio sul volto di Cristo» (2Cor 4, 6; cfr. Mt 16, 
17; Le 9, 29).

Nel Figlio, «Logos fatto carne» (cfr. Gv 1, 
14), venuto a compiere la volontà di Colui che 
l’ha mandato (cfr. Gv 4, 34), Dio fonte della 
Rivelazione si manifesta come Padre e porta a 
compimento l’educazione divina dell’uomo, già 
in precedenza animata dalle parole dei Profeti e 
dalle meraviglie operate nella creazione e nella 
storia del suo popolo e di tutti gli uomini. Il cul­
mine della Rivelazione di Dio Padre è offerto dal 
Figlio con il dono del Paraclito (cfr. Gv 14, 16), 
Spirito del Padre e del Figlio, che ci «guida a 
tutta la verità» (Gv 16,13).

È così che tutte le promesse di Dio diventa­
no «sì» in Gesù Cristo (cfr. 2Cor 1, 20). In tale 
modo si apre per l’uomo la possibilità di per­
correre la via che lo conduce al Padre (cfr. Gv 
14, 6), perché alla fine «Dio sia tutto in tutti» 
(ICor 15,28).

questo campo possa progredire e porti frutto per 
la scienza biblica e per la vita spirituale dei 
fedeli.

21. Come mostra la croce di Cristo, Dio parla 
anche per mezzo del suo silenzio. Il silenzio di 
Dio, l’esperienza della lontananza dell’Onnipo­
tente e Padre è tappa decisiva nel cammino ter­
reno del Figlio di Dio, Parola incarnata. Appeso 
al legno della croce, ha lamentato il dolore cau­
satogli da tale silenzio: «Dio mio, Dio mio, per­
ché mi hai abbandonato?» (Me 15, 34; Mt 27, 
46). Procedendo nell’obbedienza fino all’e- 
stremo alito di vita, nell’oscurità della morte, 
Gesù ha invocato il Padre. A Lui si è affidato nel 
momento del passaggio, attraverso la morte, alla 
vita eterna: «Padre, nelle tue mani consegno il 
mio spirito» (Le 23,46).

Questa esperienza di Gesù è indicativa della 
situazione dell’uomo che, dopo aver ascoltato e 
riconosciuto la Parola di Dio, deve misurarsi 
anche con il suo silenzio. È un’esperienza vissuta 
da tanti Santi e mistici, e che pure oggi entra nel 
cammino di molti credenti. Il silenzio di Dio pro­
lunga le sue precedenti parole. In questi momenti 
oscuri Egli parla nel mistero del suo silenzio. 
Pertanto, nella dinamica della Rivelazione cri­
stiana, il silenzio appare come un’espressione 
importante della Parola di Dio.

LA RISPOSTA DELL’UOMO AL DIO CHE

Chiamati a entrare nell’Alleanza con Dio

22. Sottolineando la pluriformità della Parola, 
abbiamo potuto contemplare attraverso quante 
modalità Dio parli e venga incontro all’uomo, 
facendosi conoscere nel dialogo. Certo, come 
hanno affermato i Padri sinodali, «il dialogo 
quando è riferito alla Rivelazione comporta il pri­
mato della Parola di Dio rivolta all’uomo»7'. Il 
mistero dell’Alleanza esprime questa relazione 
tra Dio che chiama con la sua Parola e l’uomo che 
risponde, nella chiara consapevolezza che non si 
tratta di un incontro tra due contraenti alla pari; 
ciò che noi chiamiamo Antica e Nuova Alleanza 
non è un atto di intesa tra due parti uguali, ma 
puro dono di Dio. Mediante questo dono del suo

PARLA 

amore Egli, superando ogni distanza, ci rende 
veramente suoi «partner», così da realizzare il 
mistero nuziale dell’amore tra Cristo e la Chiesa. 
In questa visione ogni uomo appare come il desti­
natario della Parola, interpellato e chiamato ad 
entrare in tale dialogo d’amore con una risposta 
libera. Ciascuno di noi è reso così da Dio capace 
di ascoltare e rispondere alla divina Parola. 
L’uomo è creato nella Parola e vive in essa; egli 
non può capire se stesso se non si apre a questo 
dialogo. La Parola di Dio rivela la natura filiale e 
relazionale della nostra vita. Siamo davvero chia­
mati per grazia a conformarci a Cristo, il Figlio 
del Padre, ed essere trasformati in Lui.

71 Propositio 4.
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Dio ascolta l’uomo e risponde alle sue domande

23. In questo dialogo con Dio comprendiamo 
noi stessi e troviamo risposta alle domande più 
profonde che albergano nel nostro cuore. La Pa­
rola di Dio, infatti, non si contrappone all’uomo, 
non mortifica i suoi desideri autentici, anzi li illu­
mina, purificandoli e portandoli a compimento. 
Come è importante per il nostro tempo scoprire 
che solo Dio risponde alla sete che sta nel cuore 
di ogni uomo! Nella nostra epoca purtroppo si è 
diffusa, soprattutto in Occidente, l’idea che Dio 
sia estraneo alla vita ed ai problemi dell’uomo e 
che, anzi, la sua presenza possa essere una minac­
cia alla sua autonomia. In realtà, tutta l’economia 
della salvezza ci mostra che Dio parla e interviene 
nella storia a favore dell’uomo e della sua salvezza 
integrale. Quindi è decisivo, dal punto di vista 
pastorale, presentare la Parola di Dio nella sua 
capacità di dialogare con i problemi che l’uomo

Dialogare con Dio mediante le sue parole

24. La divina Parola introduce ciascuno di noi 
al colloquio con il Signore: il Dio che parla ci 
insegna come noi possiamo parlare con Lui. Il 
pensiero va spontaneamente al Libro dei Salmi, 
nel quale Egli ci dà le parole con cui possiamo 
rivolgerci a Lui, portare la nostra vita nel collo­
quio davanti a Lui, trasformando così la vita stessa 
in un movimento verso Dio73. Nei Salmi infatti 
troviamo tutta la gamma articolata di sentimenti 
che l’uomo può provare nella propria esistenza e 
che vengono posti con sapienza davanti a Dio; 
gioia e dolore, angoscia e speranza, timore e trepi­
dazione trovano qui espressione. Insieme ai Salmi 

deve affrontare nella vita quotidiana. Proprio Gesù 
si presenta a noi come Colui che è venuto perché 
possiamo avere la vita in abbondanza (cfr. Gv 10, 
10). Per questo, dobbiamo impiegare ogni sforzo 
per mostrare la Parola di Dio come apertura ai pro­
pri problemi, come risposta alle proprie domande, 
un allargamento dei propri valori ed insieme come 
una soddisfazione alle proprie aspirazioni. La 
pastorale della Chiesa deve illustrare bene come 
Dio ascolti il bisogno dell’uomo e il suo grido. 
San Bonaventura afferma nel Breviloquium: «Il 
frutto della Sacra Scrittura non è uno qualsiasi, ma 
addirittura la pienezza della felicità eterna. Infatti 
la Sacra Scrittura è appunto il libro nel quale sono 
scritte parole di vita eterna perché, non solo cre­
diamo, ma anche possediamo la vita eterna, in 
cui vedremo, ameremo e saranno realizzati tutti i 
nostri desideri»72.

pensiamo anche ai numerosi altri testi della Sacra 
Scrittura che esprimono il rivolgersi dell’uomo a 
Dio nella forma della preghiera di intercessione 
(cfr. Es 33, 12-16), del canto di giubilo per la vit­
toria (cfr. Es 15), o di lamento nello svolgimento 
della propria missione (cfr. Ger 20, 7-18). In tal 
modo la parola che l’uomo rivolge a Dio diventa 
anch’essa Parola di Dio, a conferma del carattere 
dialogico di tutta la Rivelazione cristiana74, e l’in­
tera esistenza dell’uomo diviene un dialogo con 
Dio che parla ed ascolta, che chiama e mobilita la 
nostra vita. La Parola di Dio rivela qui che tutta 
1’esistenza dell’uomo è sotto la chiamata divina75.

La Parola di Dio e la fede

25. «A Dio che si rivela è dovuta “l’obbe­
dienza della fede” (Rm 16,26; cfr. Rm 1,5; 2Cor 
10, 5-6), con la quale l’uomo gli si abbandona 
tutt’intero e liberamente prestando “il pieno 
ossequio dell’intelletto e della volontà a Dio che 
rivela” e assentendo volontariamente alla Rivela­
zione che Egli fa»76. Con queste parole la Costi­
tuzione dogmatica Dei Verbum ha espresso in 

modo preciso l’atteggiamento dell’uomo nei 
confronti di Dio. La risposta propria dell’uomo 
al Dio che parla è la fede. In ciò si evidenzia che 
«per accogliere la Rivelazione, l’uomo deve 
aprire la mente e il cuore all’azione dello Spirito 
Santo che gli fa capire la Parola di Dio presente 
nelle Sacre Scritture»77. In effetti è proprio la 
predicazione della divina Parola a far sorgere la

72 Prol.: Opera Omnia, V, Quaracchi 1891, pp. 201-202.
73 Cfr. BENEDETTO XVI, Discorso agli uomini di cultura al «Collège des Bernardins» di Parigi (12 settembre 

2008): A4S 100 (2008), 721-730.
74 Cfr. Propositio 4.
75 Cfr. Relatio post disceptationem, 12.
76 Concilio Vaticano II, Dei Verbum, 5.
77 Propositio 4.
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fede, con la quale aderiamo di cuore alla verità 
rivelataci e affidiamo tutto noi stessi a Cristo: 
«La fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la 
parola di Cristo» (Rm 10, 17). È tutta la storia 
della salvezza che in modo progressivo ci mostra 
questo intimo legame tra la Parola di Dio e la 
fede che si compie nell’incontro con Cristo. Con

Il peccato come non ascolto della Parola di Dio

26. La Parola di Dio rivela inevitabilmente 
anche la possibilità drammatica da parte della 
libertà dell’uomo di sottrarsi a questo dialogo di 
alleanza con Dio per il quale siamo stati creati. 
La divina Parola, infatti, svela anche il peccato 
che alberga nel cuore dell’uomo. Molto spesso 
troviamo sia nell’Antico che nel Nuovo Testa­
mento la descrizione del peccato come non 
ascolto della Parola, come rottura dell’Alleanza 
e dunque come chiusura nei confronti di Dio che 
chiama alla comunione con Lui™. In effetti, la 
Sacra Scrittura ci mostra come il peccato del­
l’uomo sia essenzialmente disobbedienza e «non 
ascolto». Proprio l’obbedienza radicale di Gesù

Maria «Mater Verbi Dei» e «Mater fidei»

27.1 Padri sinodali hanno dichiarato che scopo 
fondamentale della XII Assemblea è stato di «rin­
novare la fede della Chiesa nella Parola di Dio»; 
per questo è necessario guardare là dove la reci­
procità tra Parola di Dio e fede si è compiuta per­
fettamente, ossia a Maria Vergine, «che con il suo 
sì alla Parola d’Alleanza e alla sua missione, com­
pie perfettamente la vocazione divina dell’uma­
nità»79. La realtà umana, creata per mezzo del Ver­
bo, trova la sua figura compiuta proprio nella fede 
obbediente di Maria. Ella dall’Annunciazione alla 
Pentecoste si presenta a noi come donna total­
mente disponibile alla volontà di Dio. È l’Immaco­
lata Concezione, colei che è «colmata di grazia» da 
Dio (cfr. Le 1,28), docile in modo incondizionato 
alla Parola divina (cfr. Le 1,38). La sua fede obbe­
diente plasma la sua esistenza in ogni istante di 
fronte all’iniziativa di Dio. Vergine in ascolto, ella 
vive in piena sintonia con la divina Parola; serba 
nel suo cuore gli eventi del suo Figlio, componen­
doli come in un unico mosaico (cfr. Le 2,19.51)“.

È necessario nel nostro tempo che i fedeli 
vengano introdotti a scoprire meglio il legame tra

Lui, infatti, la fede prende la forma dell’incontro 
con una Persona alla quale si affida la propria 
vita. Cristo Gesù rimane presente oggi nella sto­
ria, nel suo corpo che è la Chiesa, per questo 
l’atto della nostra fede è un atto nello stesso 
tempo personale ed ecclesiale.

fino alla morte di Croce (cfr. Fil 2, 8) smaschera 
fino in fondo questo peccato. Nella sua obbe­
dienza si compie la Nuova Alleanza tra Dio e 
l’uomo e viene donata a noi la possibilità della 
riconciliazione. Gesù, infatti, è stato mandato dal 
Padre come vittima di espiazione per i nostri pec­
cati e per quelli di tutto il mondo (cfr. IGv 2, 2; 
4,10; Eb 7,27). Così, ci viene offerta la possibi­
lità misericordiosa della redenzione e l’inizio di 
una vita nuova in Cristo. Per questo è importante 
che i fedeli siano educati a riconoscere la radice 
del peccato nel non ascolto della Parola del Si­
gnore e ad accogliere in Gesù, Verbo di Dio, il 
perdono che ci apre alla salvezza.

Maria di Nazaret e l’ascolto credente della divina 
Parola. Esorto anche gli studiosi ad approfondire 
maggiormente il rapporto tra mariologia e teolo­
gia della Parola. Da ciò potrà venire grande 
beneficio sia per la vita spirituale che per gli 
studi teologici e biblici. Infatti, quanto l’intelli­
genza della fede ha tematizzato in relazione a 
Maria si colloca nel centro più intimo della verità 
cristiana. In realtà, l’incarnazione del Verbo non 
può essere pensata a prescindere dalla libertà di 
questa giovane donna che con il suo assenso coo­
pera in modo decisivo all’ingresso dell’Eterno 
nel tempo. Ella è la figura della Chiesa in ascolto 
della Parola di Dio che in lei si fa carne. Maria è 
anche simbolo dell’apertura per Dio e per gli 
altri; ascolto attivo, che interiorizza, assimila, in 
cui la Parola diviene forma della vita.

28. In questa circostanza desidero richiamare 
l’attenzione sulla familiarità di Maria con la 
Parola di Dio. Ciò risplende con particolare effi­
cacia nel Magnificat. Qui, in un certo senso, si 
vede come Ella si identifichi con la Parola, entri in

™ Ad esempio Dt 28, 1-2. 15. 45; 32, 1; tra i Profeti cfr. Ger 7, 22-28; Ez 2, 8; 3, 10; 6, 3; 13, 2; fino agli 
ultimi: cfr. Zac 3, 8. Per San Paolo cfr. Rm 10, 14-18; ITs 2,13.

™ Propositio 55.
” Cfr. Benedetto XVI, Sacramentum caritatis, 33: le., 132-133.
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essa; in questo meraviglioso cantico di fede la Ver­
gine esalta il Signore con la sua stessa Parola; «Il 
Magnificat - un ritratto, per così dire, della sua 
anima - è interamente tessuto di fili della Sacra 
Scrittura, di fili tratti dalla Parola di Dio. Così si 
rivela che lei nella Parola di Dio è veramente a 
casa sua, ne esce e vi rientra con naturalezza. Ella 
parla e pensa con la Parola di Dio; la Parola di Dio 
diventa parola sua, e la sua parola nasce dalla 
Parola di Dio. Così si rivela, inoltre, che i suoi 
pensieri sono in sintonia con i pensieri di Dio, che 
il suo volere è un volere insieme con Dio. Essendo 
intimamente penetrata dalla Parola di Dio, ella 
può diventare madre della Parola incarnata»81.

Inoltre, il riferimento alla Madre di Dio ci 
mostra come l’agire di Dio nel mondo coinvolga 
sempre la nostra libertà perché nella fede la Pa­
rola divina ci trasforma. Anche la nostra azione 
apostolica e pastorale non potrà mai essere effi­
cace se non impariamo da Maria a lasciarci pla­

smare dall’opera di Dio in noi: «L’attenzione 
devota e amorosa alla figura di Maria come mo­
dello e archetipo della fede della Chiesa, è di 
importanza capitale per operare anche oggi un 
concreto cambiamento di paradigma nel rapporto 
della Chiesa con la Parola, tanto nell’atteggia­
mento di ascolto orante quanto nella generosità 
dell’impegno per la missione e l’annuncio»82.

Contemplando nella Madre di Dio un’esi­
stenza totalmente modellata dalla Parola, ci sco­
priamo anche noi chiamati ad entrare nel mistero 
della fede, mediante la quale Cristo viene a dimo­
rare nella nostra vita. Ogni cristiano che crede, ci 
ricorda Sant’Ambrogio, in un certo senso, conce­
pisce e genera il Verbo di Dio in se stesso: se c’è 
una sola Madre di Cristo secondo la carne, se­
condo la fede, invece, Cristo è il frutto di tutti83. 
Dunque, quanto è accaduto a Maria può riacca­
dere in ciascuno di noi ogni giorno nell’ascolto 
della Parola e nella celebrazione dei Sacramenti.

L’ERMENEUTICA DELLA SACRA SCRITTURA NELLA CHIESA

La Chiesa luogo originario dell’ermeneutica della Bibbia

29. Un altro grande tema emerso durante il 
Sinodo, sul quale intendo ora richiamare l’atten­
zione, è l’interpretazione della Sacra Scrittura 
nella Chiesa. Proprio il legame intrinseco tra 
Parola e fede mette in evidenza che l’autentica 
ermeneutica della Bibbia non può che essere 
nella fede ecclesiale, che ha nel sì di Maria il suo 
paradigma. San Bonaventura afferma a questo 
proposito che senza la fede non c’è chiave di 
accesso al testo sacro: «Questa è la conoscenza 
di Gesù Cristo, da cui hanno origine, come da 
una fonte, la sicurezza e l’intelligenza di tutta la 
Sacra Scrittura. Perciò è impossibile che uno 
possa addentrarsi a conoscerla, se prima non 
abbia la fede infusa di Cristo, che è lucerna, porta 
e anche fondamento di tutta la Scrittura»84. E San 
Tommaso d’Aquino, menzionando Sant’Ago­
stino, insiste con forza: «Anche la lettera del 
Vangelo uccide se manca l’interiore grazia della 
fede che sana»8’.

Questo ci permette di richiamare un criterio 
fondamentale deU’ermeneutica biblica: il luogo 

originario dell’interpretazione scritturistica è la 
vita della Chiesa. Questa affermazione non 
indica il riferimento ecclesiale come un criterio 
estrinseco cui gli esegeti devono piegarsi, ma è 
richiesta dalla realtà stessa delle Scritture e da 
come esse si sono formate nel tempo. Infatti, «le 
tradizioni di fede formavano l’ambiente vitale in 
cui si è inserita l’attività letteraria degli autori 
della Sacra Scrittura. Questo inserimento com­
prendeva anche la partecipazione alla vita litur­
gica e all’attività esterna delle comunità, al loro 
mondo spirituale, alla loro cultura ed alle peripe­
zie del loro destino storico. L’interpretazione 
della Sacra Scrittura esige perciò, in modo si­
mile, la partecipazione degli esegeti a tutta la 
vita ed a tutta la fede della comunità credente del 
loro tempo»86. Di conseguenza, «dovendo la 
Sacra Scrittura esser letta e interpretata alla luce 
dello stesso Spirito mediante il quale è stata 
scritta»87, occorre che gli esegeti, i teologi e tutto 
il Popolo di Dio si accostino ad essa per ciò che 
realmente è, quale Parola di Dio che si comunica

81 Benedetto XVI, Deus caritas est, 41 : Le., 251.
82 Propositio 55.
83 Cfr. Expositio Evangelii secundum Lucam 2, 19: PL 15, 1559-1560.
84 Breviloquium, Prole Opera Omnia, V, Quaracchi 1891, pp. 201-202.
!! Summa Theologiae, la-IIae, q. 106, art. 2.
86 Pontificia Commissione Biblica, L'interpretazione della Bibbia nella Chiesa, III, A, 3: l.c„ n. 3035.
87 Concilio Vaticano II, Dei Verbum, 12.



Atti del Santo Padre 871

a noi attraverso parole umane (cfr. ITs 2, 13). 
Questo è un dato costante ed implicito nella Bib­
bia stessa: «Nessuna Scrittura profetica va sog­
getta a privata spiegazione, poiché non da vo­
lontà umana fu recata mai una profezia, ma mos­
si da Spirito Santo parlarono quegli uomini da 
parte di Dio» (2Pt 1,20-21). Del resto, è proprio 
la fede della Chiesa che riconosce nella Bibbia la 
Parola di Dio; come dice mirabilmente Sant’A- 
gostino, «non crederei al Vangelo se non mi ci 
inducesse l’autorità della Chiesa cattolica»’8. È 
lo Spirito Santo, che anima la vita della Chiesa, a 
rendere capaci di interpretare autenticamente le 
Scritture. La Bibbia è il libro della Chiesa e dalla 
sua immanenza nella vita ecclesiale scaturisce 
anche la sua vera ermeneutica.

30. San Girolamo ricorda che non possiamo 
mai da soli leggere la Scrittura. Troviamo troppe 
porte chiuse e scivoliamo facilmente nell’errore. 
La Bibbia è stata scritta dal Popolo di Dio e per 
il Popolo di Dio, sotto l’ispirazione dello Spirito 
Santo. Solo in questa comunione col Popolo di 
Dio possiamo realmente entrare con il «noi» nel 
nucleo della verità che Dio stesso ci vuol dire ”, 
Il grande studioso, per il quale «l’ignoranza delle 
Scritture è ignoranza di Cristo»50, afferma che 
l’ecclesialità dell’interpretazione biblica non è 
un’esigenza imposta dall’esterno; il Libro è pro­
prio la voce del Popolo di Dio pellegrinante, e 
solo nella fede di questo Popolo siamo, per così 
dire, nella tonalità giusta per capire la Sacra 
Scrittura. Un’autentica interpretazione della Bib-

«L’anima della Sacra Teologia»

31. «Sia dunque lo studio delle Sacre Pagine 
come l’anima della Sacra Teologia»”: questa 
espressione della Costituzione dogmatica Dei 
Verbum ci è diventata in questi anni sempre più 
familiare. Possiamo dire che l’epoca successiva al 
Concilio Vaticano n, per quanto riguarda gli studi 
teologici ed esegetici, ha fatto frequente riferi­
mento a quest’espressione come simbolo del rin­
novato interesse per la Sacra Scrittura. Anche la 

bia deve essere sempre in armonica concordanza 
con la fede della Chiesa cattolica. Così San Giro­
lamo si rivolgeva ad un sacerdote: «Rimani fer­
mamente attaccato alla dottrina tradizionale che 
ti è stata insegnata, affinché tu possa esortare 
secondo la sana dottrina e confutare coloro che la 
contraddicono»51.

Approcci al testo sacro che prescindano dalla 
fede possono suggerire elementi interessanti, sof­
fermandosi sulla struttura del testo e le sue forme; 
tuttavia, un tale tentativo sarebbe inevitabilmente 
solo preliminare e strutturalmente incompiuto. In­
fatti, come è stato affermato dalla Pontificia Com­
missione Biblica, facendo eco a un principio con­
diviso nell’ermeneutica moderna, «la giusta co­
noscenza del testo biblico è accessibile solo a 
colui che ha un’affinità vissuta con ciò di cui 
parla il testo»92. Tutto questo mette in rilievo la 
relazione tra la vita spirituale e l’ermeneutica 
della Scrittura. Infatti, «con la crescita della vita 
nello Spirito cresce anche, nel lettore, la com­
prensione delle realtà di cui parla il testo bi­
blico»53. L’intensità di un’autentica esperienza 
ecclesiale non può che incrementare un’intelli­
genza della fede autentica riguardo alla Parola di 
Dio; reciprocamente si deve dire che leggere nella 
fede le Scritture fa crescere la stessa vita eccle­
siale. Da qui possiamo cogliere in modo nuovo la 
nota affermazione di San Gregorio Magno: «Le 
parole divine crescono insieme con chi le 
legge»54. In questo modo l’ascolto della Parola di 
Dio introduce ed incrementa la comunione eccle­
siale con quanti camminano nella fede.

XII Assemblea del Sinodo dei Vescovi si è spesso 
riferita a questa nota affermazione per indicare la 
relazione tra ricerca storica ed ermeneutica della 
fede in riferimento al testo sacro. In questa pro­
spettiva, i Padri hanno riconosciuto con gioia 
l’accresciuto studio della Parola di Dio nella 
Chiesa lungo gli ultimi decenni ed hanno 
espresso un vivo ringraziamento ai numerosi ese­
geti e teologi che con la loro dedizione, impegno

“ Contra epistolam Manichaei quam vocant fundamenti, N, 6: PL 42, 176.
” Cfr. Benedetto XVI, Udienza Generale (14 novembre 2007): Insegnamenti, III/2 (2007), 586-591.
50 Commentariorum in Isaiam libri, Prol.: PL 24, 17.
51 Epistula 52,7: CSEL 54,426.
92 Pontificia Commissione Biblica, L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa. II, A, 2: l.c„ n. 2988.
93 Ibid.,n,A,2: /.c.,n. 2991.
“ Homiliae in Ezechielem, I, VII, 8: PL 76, 843 D.
93 Concilio Vaticano II, Dei Verbum, 24; cfr. Leone XIII, Lett. Enc. Providentissimus Deus, Pars IL sub fine', 

l.c., 269-292; Benedetto XV, Leu. Enc. Spiritus Paraclitus, Pars IIP. Ij:., 385-422.
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e competenza hanno dato e danno un contributo 
essenziale all’approfondimento del senso delle 
Scritture, affrontando i problemi complessi che il 
nostro tempo pone alla ricerca biblica96. Senti­
menti di sincera gratitudine anche per i membri 
della Pontificia Commissione Biblica che si sono 
succeduti in questi anni e che, in stretto rapporto 
con la Congregazione per la Dottrina della Fede, 
continuano a dare il loro qualificato apporto nel- 
l’affrontare questioni peculiari inerenti allo studio 

della Sacra Scrittura. Il Sinodo ha sentito, inoltre, 
il bisogno di interrogarsi sullo stato degli attuali 
studi biblici e sul loro rilievo nell’ambito teolo­
gico. Infatti, dal fecondo rapporto tra esegesi e 
teologia dipende gran parte dell’efficacia pasto­
rale dell’azione della Chiesa e della vita spirituale 
dei fedeli. Per questo ritengo importante ripren­
dere talune riflessioni emerse nel confronto avuto 
su questo tema nei lavori del Sinodo.

Sviluppo della ricerca biblica e Magistero ecclesiale

32. Innanzi tutto è necessario riconoscere il 
beneficio derivato nella vita della Chiesa dall’e­
segesi storico-critica e dagli altri metodi di analisi 
del testo sviluppati nei tempi recenti”. Per la 
visione cattolica della Sacra Scrittura l’attenzione 
a questi metodi è imprescindibile ed è legata al 
realismo dell’incarnazione: «Questa necessità è la 
conseguenza del principio cristiano formulato nel 
Vangelo secondo Giovanni 1, 14: Verbum caro 
factum est. Il fatto storico è una dimensione costi­
tutiva della fede cristiana. La storia della salvezza 
non è una mitologia, ma una vera storia ed è per­
ciò da studiare con i metodi della seria ricerca sto­
rica»98. Pertanto, lo studio della Bibbia esige la 
conoscenza e l’uso appropriato di questi metodi 
di indagine. Se è vero che questa sensibilità nel­
l’ambito degli studi si è sviluppata più intensa­
mente nell’epoca moderna, benché non dapper­
tutto in modo uguale, tuttavia, nella sana tradi­
zione ecclesiale, vi è sempre stato amore per lo 
studio della «lettera». Basti qui ricordare la cul­
tura monastica, cui dobbiamo ultimamente il fon­
damento della cultura europea, alla cui radice sta 
l’interesse per la parola. Il desiderio di Dio 
include l’amore per la parola in tutte le sue 
dimensioni: «Poiché nella Parola biblica Dio è in 
cammino verso di noi e noi verso di Lui, bisogna 
imparare a penetrare nel segreto della lingua, a 
comprenderla nella sua struttura e nel suo modo 
di esprimersi. Così, proprio a causa della ricerca 
di Dio, diventano importanti le scienze profane 
che ci indicano le vie verso la lingua»99.

33. Il Magistero vivo della Chiesa, al quale 
spetta «d’interpretare autenticamente la Parola di 
Dio, scritta o trasmessa»100, è intervenuto con 
sapiente equilibro in relazione alla giusta posi­
zione da avere di fronte all’introduzione dei 
nuovi metodi di analisi storica. Mi riferisco in 
particolare alle Encicliche Providentissimus 
Deus di Papa Leone XIII e Divino afflante Spi­
ritu di Papa Pio XII. Fu il mio venerabile Prede­
cessore Giovanni Paolo II a ricordare l’impor­
tanza di questi Documenti per l’esegesi e la teo­
logia in occasione della celebrazione rispettiva­
mente del centenario e cinquantenario della loro 
promulgazione1"'. L'intervento di Papa Leone 
XIII ebbe il merito di proteggere l’interpreta­
zione cattolica della Bibbia dagli attacchi del 
razionalismo, senza però rifugiarsi in un senso 
spirituale staccato dalla storia. Non rifuggendo la 
critica scientifica, si diffidava solamente «dalle 
opinioni preconcette che pretendono di fondarsi 
sulla scienza ma che in realtà fanno uscire sub­
dolamente la scienza dal suo campo»102. Il Papa 
Pio XII, invece, si trovava di fronte agli attacchi 
dei sostenitori di un’esegesi cosiddetta mistica 
che rifiutava qualsiasi approccio scientifico. 
L’Enciclica Divino afflante Spiritu, con grande 
sensibilità, ha evitato di ingenerare l’idea di una 
dicotomia tra l’«esegesi scientifica» per l’uso 
apologetico e 1’«interpretazione spirituale riser­
vata all’uso interno», affermando invece sia la 
«portata teologica del senso letterale metodica- 
mente definito», sia l’appartenenza della «deter-

96 Cfr. Propositio 26.
” Cfr. Pontificia Commissione Biblica, L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa, A-B: l.c„ n. 2846-3150.

Benedetto XVI, Intervento nella XIV Congregazione Generale del Sinodo (14 ottobre 2008): Insegna­
menti, IV/2 (2008), 492; cfr. Propositio 25.

99 Benedetto XVI, Discorso agli uomini di cultura al •Collège des Bernardins» di Parigi: l.c., 722-723. 
Concilio Vaticano II, Dei Verbum, 10.

101 Cfr. Giovanni Paolo II, Discorso in occasione del 100° anniversario della Providentissimus Deus e del 
50° anniversario della Divino afflante Spiritu (23 aprile 1993): AAS 86 (1994), 232-243.

102 Ibid.,4: i.c., 235.
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minazione del senso spirituale ... al campo della 
scienza esegetica»103. In tal modo entrambi i 
Documenti rifiutano «la rottura tra l’umano e il 
divino, tra la ricerca scientifica e lo sguardo della 
fede, fra il senso letterale e il senso spirituale»104. 
Questo equilibrio è stato poi espresso successi­
vamente nel Documento della Pontificia Com­
missione Biblica del 1993: «Nel loro lavoro di 

interpretazione, gli esegeti cattolici non devono 
mai dimenticare che ciò che interpretano è la 
Parola di Dio. Il loro compito non finisce una 
volta che hanno distinto le fonti, definito le 
forme o spiegato i procedimenti letterari. Lo 
scopo del loro lavoro è raggiunto solo quando 
hanno chiarito il significato del testo biblico 
come Parola attuale di Dio»105.

L’ermeneutica biblica conciliare: un'indicazione da recepire

34. Dato questo orizzonte, si possono apprez­
zare maggiormente i grandi principi dell’interpre­
tazione propri dell’esegesi cattolica espressi dal 
Concilio Vaticano II, particolarmente nella Costi­
tuzione dogmatica Dei Verbum: «Poiché Dio 
nella Sacra Scrittura ha parlato per mezzo di 
uomini alla maniera umana, l’interprete della 
Sacra Scrittura, per capir bene ciò che Egli ha 
voluto comunicarci, deve ricercare con attenzione 
che cosa gli agiografi abbiano veramente voluto 
dire e a Dio è piaciuto manifestare con le loro 
parole»106. Da una parte il Concilio sottolinea co­
me elementi fondamentali per cogliere il signifi­
cato inteso dall'agiografo lo studio dei generi let­
terari e la contestualizzazione. Dall’altra, do­
vendo la Scrittura essere interpretata nello stesso 
Spirito nel quale è stata scritta, la Costituzione 
dogmatica indica tre criteri di base per tenere 
conto della dimensione divina della Bibbia:

1) interpretare il testo considerando l’unità di 

tutta la Scrittura; questo oggi si chiama esegesi 
canonica;

2) tenere presente la Tradizione viva di tutta 
la Chiesa; e, infine,

3) osservare l’analogia della fede. «Solo dove 
i due livelli metodologici, quello storico-critico e 
quello teologico, sono osservati, si può parlare di 
una esegesi teologica - di una esegesi adeguata a 
questo Libro»107.

I Padri sinodali hanno affermato giustamente 
che il frutto positivo apportato dall’uso della 
ricerca storico-critica moderna è innegabile. Tut­
tavia, mentre l’attuale esegesi accademica, anche 
cattolica, lavora ad alto livello per quanto 
riguarda la metodologia storico-critica, anche 
con le sue più recenti integrazioni, è doveroso 
esigere un analogo studio della dimensione teo­
logica dei testi biblici, affinché progredisca l’ap­
profondimento secondo i tre elementi indicati 
dalla Costituzione dogmatica Dei Verbumlos.

Il pericolo del dualismo e l’ermeneutica secolarizzata

35. A questo proposito, occorre segnalare il 
grave rischio oggi di un dualismo che si ingenera 
nell’accostare le Sacre Scritture. Infatti, distin­
guendo i due livelli dell’approccio biblico non si 
intende affatto separarli, né contrapporli, né 
meramente giustapporli. Essi si danno solo in 
reciprocità. Purtroppo, non di rado un'improdut­
tiva separazione tra essi ingenera un’estraneità 
tra esegesi e teologia, che «avviene anche ai 
livelli accademici più alti»100. Vorrei qui richia­
mare le conseguenze più preoccupanti che vanno 
evitate.

a) Innanzi tutto, se l’attività esegetica si ri­
duce solo al primo livello, allora la stessa Scrit­
tura diviene un testo solo del passato: «Si pos­
sono trarre da esso conseguenze morali, si può 
imparare la storia, ma il Libro come tale parla 
solo del passato e l’esegesi non è più realmente 
teologica, ma diventa pura storiografia, storia 
della letteratura» È chiaro che in una tale ridu­
zione non si può in alcun modo comprendere l’e­
vento della Rivelazione di Dio mediante la sua 
Parola che si trasmette a noi nella viva Tradi­
zione e nella Scrittura.

103 Ibid., 5: l.c., 235.
104 Ibid.: /.c.,236.
105 Pontificia Commissione Biblica, L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa, III, C, 1: l.c., n. 3065.
106 N. 12.
107 Benedetto XVI, Intervento nella XIV Congregazione Generale del Sinodo: l.c„ 493; cfr. Propositio 25.
1M Cfr. Propositio 26.
IW Propositio 27.

Benedetto XVI, Intervento nella XIV Congregazione Generale del Sinodo: l.c„ 493; cfr. Propositio 26.



874 Atti del Santo Padre

b) La mancanza di un’ermeneutica della fede 
nei confronti della Scrittura non si configura poi 
unicamente nei termini di un’assenza; al suo po­
sto inevitabilmente subentra un’altra ermeneuti­
ca, un’ermeneutica secolarizzata, positivista, la 
cui chiave fondamentale è la convinzione che il 
Divino non appare nella storia umana. Secondo 
questa ermeneutica, quando sembra che vi sia un 
elemento divino, lo si deve spiegare in altro mo­
do e ridurre tutto all’elemento umano. Di conse­
guenza, si propongono interpretazioni che ne­
gano la storicità degli elementi divini"1.

c) Una tale posizione non può che produrre 
danno alla vita della Chiesa, stendendo un dub­
bio su misteri fondamentali del Cristianesimo e 
sul loro valore storico, come ad esempio l’istitu­
zione dell’Eucaristia e la risurrezione di Cristo. 
Così, infatti, si impone un’ermeneutica filosofica 
che nega la possibilità dell’ingresso e della pre­
senza del Divino nella storia. L’assunzione di 
tale ermeneutica all’interno degli studi teologici 
introduce inevitabilmente un pesante dualismo 
tra l’esegesi, che si attesta unicamente sul primo

Fede e ragione nell’approccio alla Scrittura

36. Credo possa costituire un contributo ad una 
più completa comprensione dell’esegesi e, dunque 
del suo rapporto con l’intera teologia quanto 
scritto dal Papa Giovanni Paolo II nell’Enciclica 
Fides et ratio a questo riguardo. Infatti egli affer­
mava che non è da sottovalutare «il pericolo insito 
nel voler derivare la verità della Sacra Scrittura 
dall’applicazione di una sola metodologia, dimen­
ticando la necessità di una esegesi più ampia che 
consenta di accedere, insieme con tutta la Chiesa, 
al senso pieno dei testi. Quanti si dedicano allo 
studio delle Sacre Scritture devono sempre tener 
presente che le diverse metodologie ermeneutiche 
hanno anche esse alla base una concezione filoso­
fica: occorre vagliarla con discernimento prima di 
applicarla ai testi sacri»"5.

Questa riflessione lungimirante ci permette di 
osservare come nell’approccio ermeneutico alla 
Sacra Scrittura si giochi inevitabilmente il cor­
retto rapporto tra fede e ragione. Infatti, l’erme­
neutica secolarizzata della Sacra Scrittura è posta 
in atto da una ragione che strutturalmente vuole 
precludersi la possibilità che Dio entri nella vita 

livello, e la teologia, che si apre alla deriva di una 
spiritualizzazione del senso delle Scritture non 
rispettosa del carattere storico della Rivelazione.

Tutto ciò non può che risultare negativo anche 
per la vita spirituale e l’attività pastorale; «la 
conseguenza dell’assenza del secondo livello 
metodologico è che si è creato un profondo fos­
sato tra esegesi scientifica e lectio divina. Proprio 
di qui scaturisce a volte una forma di perplessità 
anche nella preparazione delle omelie»"1. Si 
deve inoltre segnalare che tale dualismo produce 
a volte incertezza e poca solidità nel cammino 
formativo intellettuale anche di alcuni candidati 
ai ministeri ecclesiali113. In definitiva, «dove l’e­
segesi non è teologia, la Scrittura non può essere 
l’anima della teologia e, viceversa, dove la teolo­
gia non è essenzialmente interpretazione della 
Scrittura nella Chiesa, questa teologia non ha più 
fondamento»114. Pertanto è necessario tornare ri­
solutamente a considerare con più attenzione le 
indicazioni date dalla Costituzione dogmatica 
Dei Verbum a questo proposito.

degli uomini e che parli agli uomini in parole 
umane. Anche in questo caso, pertanto, è neces­
sario invitare ad allargare gli spazi della propria 
razionalità"'1. Per questo nell’utilizzazione dei 
metodi di analisi storica si dovrà evitare di assu­
mere, là dove si presentano, criteri che pregiudi­
zialmente si chiudono alla rivelazione di Dio 
nella vita degli uomini. L’unità dei due livelli del 
lavoro interpretativo della Sacra Scrittura pre­
suppone, in definitiva, un’armonia tra la fede e 
la ragione. Da una parte, occorre una fede che 
mantenendo un adeguato rapporto con la retta 
ragione non degeneri mai in fideismo, il quale 
nei confronti della Scrittura diverrebbe fautore di 
letture fondamentaliste. Dall’altra parte, è neces­
saria una ragione che indagando gli elementi sto­
rici presenti nella Bibbia si mostri aperta e non 
rifiuti aprioristicamente tutto ciò che eccede la 
propria misura. D’altronde, la religione del 
Logos incarnato non potrà che mostrarsi profon­
damente ragionevole all’uomo che sinceramente 
cerca la verità e il senso ultimo della propria vita 
e della storia.

1,1 Cft.lhid.
Ibid.
Cfr. Propositio 27.

114 Benedetto XVI, Intervento nella XIV Congregazione Generale del Sinodo: Ix., 493-494.
115 Giovanni Paolo II, Lett. Enc. Fides et ratio (14 settembre 1998), 55: AAS 91 (1999), 49-50.
116 Cfr. Benedetto XVI, Discorso al IV Convegno Nazionale ecclesiale in Italia (19 ottobre 2006): AAS 98 

(2006), 804-815.
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Senso letterale e senso spirituale

37. Un significativo contributo al recupero di 
un’adeguata ermeneutica della Scrittura, come è 
stato affermato nell’Assemblea sinodale, proviene 
anche da un rinnovato ascolto dei Padri della Chie­
sa e del loro approccio esegetico"7. In effetti, i Pa­
dri della Chiesa ci mostrano ancora oggi una teolo­
gia di grande valore perché nel suo centro sta lo 
studio della Sacra Scrittura nella sua integralità. 
Infatti, i Padri sono in primo luogo ed essenzial­
mente dei «commentatori della Sacra Scrittura» "8. 
n loro esempio può «insegnare agli esegeti mo­
derni un approccio veramente religioso della Sacra 
Scrittura, come anche un’interpretazione che s’at­
tiene costantemente al criterio di comunione con 
l’esperienza della Chiesa, la quale cammina attra­
verso la storia sotto la guida dello Spirito Santo»

Pur non conoscendo, ovviamente, le risorse di 
ordine filologico e storico che sono a disposizione 
dell’esegesi moderna, la tradizione patristica e 
medievale sapeva riconoscere i diversi sensi della 
Scrittura ad iniziare da quello letterale, quello, 
cioè, «significato dalle parole della Scrittura e tro­
vato attraverso l’esegesi che segue le regole della 
retta interpretazione» 12°. Ad esempio, San Tom­
maso d’Aquino afferma: «Tutti i sensi della Sacra 
Scrittura si basano su quello letterale»121. Biso­
gna, però, ricordare che al tempo patristico e 
medievale ogni forma di esegesi, anche quella let­
terale, veniva fatta sulla base della fede e non vi 
era necessariamente distinzione tra senso lette­
rale e senso spirituale. Si ricordi a questo propo­
sito il classico distico che rappresenta la relazione 
tra i diversi sensi della Scrittura:

Il necessario trascendimento della «lettera»

38. Nel recupero dell’articolazione tra i 
diversi sensi scritturistici diventa allora decisivo 
cogliere il passaggio tra lettera e spirito. Non si 
tratta di un passaggio automatico e spontaneo; 
occorre piuttosto un trascendimento della lettera: 
«La Parola di Dio stesso, infatti, non è mai pre­
sente già nella semplice letteralità del testo. Per 

«Littera gesta docet, quid credas allegoria, 
Moralis quid agas, quo tendas anagogia.
La lettera insegna i fatti, l’allegoria che cosa 

credere.
Il senso morale che cosa fare, e l’anagogia 

dove tendere»122.
Qui notiamo l’unità e l’articolazione tra senso 

letterale e senso spirituale, il quale a sua volta si 
suddivide in tre sensi, con cui vengono descritti i 
contenuti della fede, della morale e della tensione 
escatologica.

In definitiva, riconoscendo il valore e la ne­
cessità, pur con i suoi limiti, del metodo storico­
critico, dall’esegesi patristica impariamo che «si 
è fedeli all’intenzionalità dei testi biblici solo 
nella misura in cui si cerca di ritrovare, nel cuore 
della loro formulazione, la realtà di fede che essi 
esprimono e se si collega questa realtà con l’e­
sperienza credente del nostro mondo»123. Solo in 
questa prospettiva si può riconoscere che la 
Parola di Dio è viva e si rivolge a ciascuno nel 
presente della nostra vita. In tal senso rimane pie­
namente valida l’affermazione della Pontificia 
Commissione Biblica che definisce il senso spi­
rituale secondo la fede cristiana, come «il senso 
espresso dai testi biblici quando vengono letti 
sotto l’influsso dello Spirito Santo nel contesto 
del mistero pasquale di Cristo e della vita nuova 
che ne risulta. Questo contesto esiste effettiva­
mente. Il Nuovo Testamento riconosce in esso il 
compimento delle Scritture. È perciò normale 
rileggere le Scritture alla luce di questo nuovo 
contesto, quello della vita nello Spirito»124.

raggiungerla occorre un trascendimento e un pro­
cesso di comprensione, che si lascia guidare dal 
movimento interiore dell’insieme e perciò deve 
diventare anche un processo di vita»125. Sco­
priamo così perché un processo interpretativo 
autentico non è mai solo intellettuale, ma anche 
vitale, in cui è richiesto il pieno coinvolgimento

Cfr. Propositio 6.
"• Cfr. S. Agostino, De libero arbitrio. Ili, XXI, 59: PL 32,1300; De Trinitate, II, 1,2: PL 42,845.

Congregazione per l’Educazione Cattolica, Istr. Inspectis dierum sullo studio dei Padri della Chiesa 
nella formazione sacerdotale (10 novembre 1989), 26: AAS 82 (1990), 618.

120 Catechismo della Chiesa Cattolica, 116.
121 Summa Theologiae, I, q. 1, art. 10, ad 1.
122 Catechismo della Chiesa Cattolica, 118.
123 Pontificia Commissione Biblica, L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa, II, A, 2: /.c„ n. 2987.
124 Ibid., ff, B, 2: Lc„n. 3003.
125 Benedetto XVI, Discorso agli uomini di cultura al «Collège des Bernardins» di Parigi: Ijc., 726.
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nella vita ecclesiale, quale vita «secondo lo Spi­
rito» (Gal 5,16). In tal modo diventano più chiari 
i criteri messi in evidenza dal numero 12 della 
Costituzione dogmatica Dei Verbum', un tale tra­
scendimento non può avvenire nel singolo fram­
mento letterario se non in rapporto con la totalità 
della Scrittura. Infatti è un’unica Parola quella 
verso la quale siamo chiamati a trascendere. Tale 
processo possiede un’intima drammaticità, poi­
ché, nel processo di trascendimento, il passaggio 
che avviene in forza dello Spirito ha inevitabil­
mente a che fare anche con la libertà di ciascuno. 
San Paolo ha vissuto pienamente nella propria esi­
stenza questo passaggio. Che cosa significhi il tra­
scendimento della lettera e la sua comprensione 
unicamente a partire dall’insieme, egli l’ha 
espresso in modo radicale nella frase: «La lettera 
uccide, lo Spirito invece dà vita» (2Cor 3,6). San 
Paolo scopre che lo «Spirito liberatore ha un nome

L’unità intrinseca della Bibbia

39. Alla scuola della grande tradizione della 
Chiesa impariamo a cogliere nel passaggio dalla 
lettera allo spirito anche l’unità di tutta la Scrit­
tura, poiché unica è la Parola di Dio che inter­
pella la nostra vita chiamandola costantemente 
alla conversionel28. Rimangono per noi una guida 
sicura le espressioni di Ugo di San Vittore: 
«Tutta la divina Scrittura costituisce un unico 
libro e quest’unico libro è Cristo, parla di Cristo 
e trova in Cristo il suo compimento»125. Certa­
mente, la Bibbia, vista sotto l’aspetto puramente 
storico o letterario, non è semplicemente un 
libro, ma una raccolta di testi letterari, la cui 
composizione si estende lungo più di un millen­
nio e i cui singoli libri non sono facilmente rico­
noscibili come appartenenti a un’unità interiore; 
esistono invece tensioni visibili tra di essi. Ciò 
vale già all’interno della Bibbia di Israele, che

Il rapporto tra Antico e Nuovo Testamento

40. Nella prospettiva dell’unità delle Scritture 
in Cristo, è necessario sia per i teologi che per i 
Pastori essere consapevoli delle relazioni tra 
l’Antico e il Nuovo Testamento. Innanzi tutto è 

e che la libertà ha quindi una misura interiore: “Il 
Signore è lo Spirito, e dove c’è lo Spirito del 
Signore c’è libertà” (2Cor 3,17). Lo Spirito libe­
ratore non è semplicemente la propria idea, la 
visione personale di chi interpreta. Lo Spirito è 
Cristo, e Cristo è il Signore che ci indica la 
strada»126. Sappiamo come anche per Sant’Ago­
stino questo passaggio fu nello stesso tempo 
drammatico e liberante; egli credette alle Scritture, 
che gli apparivano in un primo tempo così diffe­
renziate in se stesse ed a volte piene di grossola­
nità, proprio per questo trascendimento che egli 
imparò da Sant’Ambrogio mediante l’interpreta­
zione tipologica, per cui tutto l’Antico Testamento 
è un cammino verso Gesù Cristo. Per Sant’Ago­
stino il trascendimento dalla lettera ha reso credi­
bile la lettera stessa e gli ha permesso di trovare 
finalmente la risposta alle profonde inquietudini 
del proprio animo, assetato della verità127.

noi cristiani chiamiamo l’Antico Testamento. 
Vale tanto più quando noi, come cristiani, colle­
ghiamo il Nuovo Testamento e i suoi scritti, 
quasi come chiave ermeneutica, con la Bibbia di 
Israele, interpretandola così come via verso Cri­
sto. Nel Nuovo Testamento, generalmente non si 
usa il termine «la Scrittura» (cfr. Rm 4, 3; IPt 2, 
6), ma «le Scritture» (cfr. Mt 21,43; Gv 5, 39; 
Rm 1,2; 2Pt3,16), che, tuttavia, nel loro insieme 
vengono poi considerate come l’unica Parola di 
Dio rivolta a noi130. Con ciò appare chiaramente 
come sia la persona di Cristo a dare unità a tutte 
le «Scritture» in relazione all’unica «Parola». In 
tal modo si comprende quanto affermato nel 
numero 12 della Costituzione dogmatica Dei 
Verbum, indicando l’unità interna di tutta la Bib­
bia come criterio decisivo per una corretta erme­
neutica della fede.

evidente che il Nuovo Testamento stesso ricono­
sce l’Antico Testamento come Parola di Dio e 
pertanto accoglie l’autorità delle Sacre Scritture 
del popolo ebraico131. Le riconosce implicita-

126 Ibid.
127 Cfr. Benedetto XVI, Udienza Generale (9 gennaio 2008): Insegnamenti, IV/1 (2008), 41-45.
128 Cfr. Propositio 29.
125 De arca Noe, 2, 8: PL 176, 642 C-D.

Cfr. Benedetto XVI, Discorso agli uomini di cultura al «Collège des Bernardins» di Parigi: l.c., 725.
131 Cfr. Propositio 10; Pontificia Commissione Biblica, Il popolo ebraico e le sue Sacre Scritture nella Bib­

bia cristiana, 3-5: l.c., nn. 748-755.
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mente adoperando lo stesso linguaggio e accen­
nando spesso a brani di queste Scritture. Le rico­
nosce esplicitamente, perché ne cita molte parti e 
se ne serve per argomentare. Un’argomentazione 
basata sui testi dell’Antico Testamento costituisce 
così, nel Nuovo Testamento, un valore decisivo, 
superiore a quello di ragionamenti semplicemente 
umani. Nel quarto Vangelo Gesù dichiara in pro­
posito che «la Scrittura non può essere annullata» 
(Gv 10,35) e San Paolo precisa in particolare che 
la rivelazione dell’Antico Testamento continua a 
valere per noi cristiani (cfr. Rm 15, 4; ICor 10, 
11)132. Inoltre affermiamo che «Gesù di Nazaret è 
stato un ebreo e la Terra Santa è terra madre della 
Chiesa»133; la radice del Cristianesimo si trova 
nell’Antico Testamento e il Cristianesimo si nutre 
sempre a questa radice. Pertanto, la sana dottrina 
cristiana ha sempre rifiutato ogni forma di mar- 
cionismo ricorrente, che tende, in modi diversi, a 
contrapporre l’Antico e il Nuovo Testamento134.

Inoltre, il Nuovo Testamento stesso si afferma 
conforme all’Antico e proclama che nel mistero 
della vita, morte e risurrezione di Cristo le Sacre 
Scritture del popolo ebraico hanno trovato il loro 
perfetto adempimento. Bisogna però osservare 
che il concetto di adempimento delle Scritture è 
complesso, perché comporta una triplice dimen­
sione: un aspetto fondamentale di continuità con 
la rivelazione dell’Antico Testamento, un aspetto 
di rottura e un aspetto di compimento e supera­
mento. Il mistero di Cristo sta in continuità d’in­
tenzione con il culto sacrificale dell’Antico 
Testamento; si è attuato però in modo molto dif­
ferente, che corrisponde a parecchi oracoli dei 
Profeti, e ha raggiunto così una perfezione mai 
ottenuta prima. L’Antico Testamento, infatti, è 
pieno di tensioni tra i suoi aspetti istituzionali e i 
suoi aspetti profetici. Il mistero pasquale di Cri­
sto è pienamente conforme - in un modo però 
che era imprevedibile - alle profezie e all’aspetto 
prefigurativo delle Scritture; tuttavia, presenta 
evidenti aspetti di discontinuità rispetto alle isti­
tuzioni dell’Antico Testamento.

41. Queste considerazioni mostrano così l’im­
portanza insostituibile dell’Antico Testamento 
per i cristiani, ma nello stesso tempo evidenziano 
l'originalità della lettura cristologica. Fin dai 
tempi apostolici e poi nella Tradizione viva, la 
Chiesa ha messo in luce l’unità del piano divino 
nei due Testamenti grazie alla tipologia, che non 
ha carattere arbitrario ma è intrinseca agli eventi 
narrati dal testo sacro e pertanto riguarda tutta la 
Scrittura. La tipologia «nelle opere di Dio del­
l’Antico Testamento ravvisa delle prefigurazioni 
di ciò che Dio, nella pienezza dei tempi, ha com­
piuto nella Persona del suo Figlio incarnato»135.1 
cristiani, quindi, leggono l’Antico Testamento 
alla luce di Cristo morto e risorto. Se la lettura 
tipologica rivela l’inesauribile contenuto del­
l’Antico Testamento in relazione al Nuovo, non 
deve tuttavia indurre a dimenticare che esso 
stesso conserva il valore suo proprio di Rivela­
zione che lo stesso nostro Signore ha riaffermato 
(cfr. Me 12, 29-31). Pertanto, «anche il Nuovo 
Testamento esige d’essere letto alla luce dell’An­
tico. La primitiva catechesi cristiana vi farà 
costantemente ricorso (cfr. ICor 5, 6-8; 10, 1- 
ll)»'36. Per questo motivo i Padri sinodali hanno 
affermato che «la comprensione ebraica della 
Bibbia può aiutare l’intelligenza e lo studio delle 
Scritture da parte dei cristiani»137.

«Il Nuovo Testamento è nascosto nell’Antico 
e l’Antico è manifesto nel Nuovo»138, così si 
esprimeva con acuta saggezza Sant'Agostino su 
questo tema. È importante, dunque, che sia nella 
pastorale che nell’ambito accademico venga 
messa bene in evidenza la relazione intima tra i 
due Testamenti, ricordando con San Gregorio 
Magno che quanto «l’Antico Testamento ha pro­
messo, il Nuovo Testamento l’ha fatto vedere; 
ciò che quello annunzia in maniera occulta, que­
sto proclama apertamente come presente. Perciò 
l’Antico Testamento è profezia del Nuovo Testa­
mento; e il miglior commento dell’Antico Testa­
mento è il Nuovo Testamento»13’.

132 Cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica. 121-122.
133 Propositio 52.
134 Cfr. Pontificia Commissione Biblica, li popolo ebraico e le sue Sacre Scritture nella Bibbia cristiana, 19: 

l.c., n. 799-801 ; Oricene, Omelia sui Numeri, 9,4: SCh 415: 238-242.
135 Catechismo della Chiesa Cattolica, 128.
136 Ibid., 129.
137 Propositio 52.
1311 Quaestiones in Heptateuchum, 2, 73: PL 34, 623.

Homiliae in Ezechielem,\,N\, 15: PL 76, 836 B.
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Le pagine «oscure» della Bibbia

42. Nel contesto della relazione tra Antico e 
Nuovo Testamento, il Sinodo ha affrontato anche 
il tema delle pagine della Bibbia, che risultano 
oscure e difficili per la violenza e le immoralità 
in esse talvolta contenute. In relazione a ciò si 
deve tenere presente innanzi tutto che la rivela­
zione biblica è profondamente radicata nella sto­
ria. Il disegno di Dio vi si manifesta progressi­
vamente e si attua lentamente attraverso tappe 
successive, malgrado la resistenza degli uomini. 
Dio sceglie un popolo e ne opera pazientemente 
l’educazione. La rivelazione si adatta al livello 
culturale e morale di epoche lontane e riferisce 
quindi fatti e usanze, ad esempio manovre frau­
dolente, interventi violenti, sterminio di popola­
zioni, senza denunciarne esplicitamente l’immo­
ralità; il che si spiega dal contesto storico, ma 
può sorprendere il lettore moderno, soprattutto 
quando si dimenticano i tanti comportamenti 
«oscuri» che gli uomini hanno avuto sempre 

lungo i secoli, anche ai nostri giorni. Nell’Antico 
Testamento, la predicazione dei Profeti si erge 
vigorosamente contro ogni tipo d’ingiustizia e di 
violenza, collettiva o individuale, ed è così lo 
strumento dell’educazione data da Dio al suo 
popolo in preparazione al Vangelo. Pertanto, sa­
rebbe sbagliato non considerare quei brani della 
Scrittura che ci appaiono problematici. Piuttosto, 
si deve essere consapevoli che la lettura di que­
ste pagine richiede l’acquisizione di un’adeguata 
competenza, mediante una formazione che legga 
i testi nel loro contesto storico-letterario e nella 
prospettiva cristiana, che ha come chiave erme­
neutica ultima «il Vangelo e il comandamento 
nuovo di Gesù Cristo compiuto nel mistero 
pasquale»1*. Perciò esorto gli studiosi e i Pastori 
ad aiutare tutti i fedeli ad accostarsi anche a que­
ste pagine mediante una lettura che faccia sco­
prire il loro significato alla luce del mistero di 
Cristo.

Cristiani ed ebrei in riferimento alle Sacre Scritture

43. Considerando le strette relazioni che 
legano il Nuovo Testamento all’Antico, viene 
spontaneo volgere ora l’attenzione al legame 
peculiare che ne deriva tra cristiani ed ebrei, un 
legame che non dovrebbe mai essere dimenti­
cato. Agli ebrei, il Papa Giovanni Paolo II ha 
dichiarato: siete i «nostri “fratelli prediletti” nella 
fede di Abramo, nostro patriarca» 141. Certo, que­
ste affermazioni non significano misconosci­
mento delle rotture affermate nel Nuovo Testa­
mento nei confronti delle istituzioni dell’Antico 
Testamento e meno ancora dell’adempimento 
delle Scritture nel mistero di Gesù Cristo, rico­
nosciuto Messia e Figlio di Dio. Tuttavia, questa 
differenza profonda e radicale non implica 
affatto ostilità reciproca. L’esempio di San Paolo 
(cfr. Rm 9-11) dimostra, al contrario, che «un 
atteggiamento di rispetto, di stima e di amore per 
il popolo ebraico è il solo atteggiamento vera­
mente cristiano in questa situazione che fa miste­
riosamente parte del disegno, totalmente posi­

tivo, di Dio»142. San Paolo, infatti, afferma che gli 
Ebrei «quanto alla scelta di Dio, essi sono amati, 
a causa dei padri, infatti i doni e la chiamata di 
Dio sono irrevocabili!» (Rm 11,28-29).

Inoltre, San Paolo usa la bella immagine del­
l’albero di olivo per descrivere le relazioni molto 
strette tra cristiani ed ebrei: la Chiesa dei Gentili 
è come un germoglio di olivo selvatico, innestato 
nell’albero di olivo buono che è il popolo del­
l’Alleanza (cfr. Rm 11, 17-24). Traiamo, quindi, 
il nostro nutrimento dalle medesime radici spiri­
tuali. Ci incontriamo come fratelli, fratelli che in 
certi momenti della loro storia hanno avuto un 
rapporto teso, ma che adesso sono fermamente 
impegnati nella costruzione di ponti di amicizia 
duratura14'. Ebbe a dire ancora il Papa Giovanni 
Paolo II: «Abbiamo molto in comune. Insieme 
possiamo fare molto per la pace, per la giustizia 
e per un mondo più fraterno e più umano»l44.

Desidero riaffermare ancora una volta quanto 
prezioso sia per la Chiesa il dialogo con gli ebrei.

140 Propositio 29.
141 Giovanni Paolo II, Messaggio al Rabbino Capo di Roma (22 maggio 2004): Insegnamenti, XXVII/1 

(2004), 655.
142 Pontificia Commissione Biblica, Il popolo ebraico e le sue Sacre Scritture nella Bibbia cristiana, 87: l.c., 

n. 1150.
141 Cfr. Benedetto XVI, Discorso di congedo all'Aeroporto Ben Gurion di Tel Aviv (15 maggio 2009): Inse­

gnamenti, V/l (2009), 847-849.
144 Giovanni Paolo II, Discorso ai Rabbini Capi di Israele (23 marzo 2000): Insegnamenti, XXHI/1 (2000), 434.
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È bene che dove se ne veda l’opportunità si 
creino possibilità anche pubbliche di incontro e 
confronto che favoriscano l’incremento della co­

noscenza reciproca, della stima vicendevole e 
della collaborazione anche nello studio stesso 
delle Sacre Scritture.

L’interpretazione fondamentalista della Sacra Scrittura

44. L’attenzione che abbiamo voluto dare 
finora al tema dell’ermeneutica biblica nei suoi 
diversi aspetti ci permette di affrontare l’argo­
mento, più volte emerso nel dibattito sinodale, 
dell’interpretazione fondamentalista della Sacra 
Scrittura145. Su questo tema la Pontificia Com­
missione Biblica nel Documento L’interpreta­
zione della Bibbia nella Chiesa ha formulato 
indicazioni importanti. In questo contesto vorrei 
richiamare l’attenzione soprattutto su quelle let­
ture che non rispettano il testo sacro nella sua 
autentica natura, promovendo interpretazioni 
soggettivistiche ed arbitrane. Infatti, il «lettera- 
lismo» propugnato dalla lettura fondamentalista 
in realtà rappresenta un tradimento sia del senso 
letterale che spirituale, aprendo la strada a stru­
mentalizzazioni di varia natura, diffondendo, ad 
esempio, interpretazioni antiecclesiali delle 
Scritture stesse. L’aspetto problematico della 
«lettura fondamentalista è che, rifiutando di tener 
conto del carattere storico della rivelazione 
biblica, si rende incapace di accettare pienamente 
la verità della stessa Incarnazione. H fondamen-

Dialogo tra Pastori, teologi ed esegeti

45. L’autentica ermeneutica della fede porta 
con sé alcune conseguenze importanti nell’am­
bito dell’attività pastorale della Chiesa. Proprio i 
Padri sinodali a questo proposito hanno racco­
mandato, ad esempio, un rapporto più assiduo tra 
Pastori, esegeti e teologi. E bene che le Confe­
renze Episcopali favoriscano questi incontri allo 
«scopo di promuovere una maggiore comunione 
nel servizio alla Parola di Dio» Una tale coo­
perazione aiuterà tutti a svolgere meglio il pro­
prio lavoro a beneficio di tutta la Chiesa. Infatti, 
porsi nell’orizzonte del lavoro pastorale vuol 
dire, anche per gli studiosi, stare di fronte al testo 
sacro nella sua natura di comunicazione che il 

talismo evita la stretta relazione del divino e del­
l’umano nei rapporti con Dio. ... Per questa 
ragione, tende a trattare il testo biblico come se 
fosse stato dettato parola per parola dallo Spirito 
e non arriva a riconoscere che la Parola di Dio è 
stata formulata in un linguaggio e una fraseolo­
gia condizionati da una data epoca»146. Al contra­
rio, il Cristianesimo percepisce nelle parole la 
Parola, il Logos stesso, che estende il suo mistero 
attraverso tale molteplicità e la realtà di una sto­
ria umana147. La vera risposta ad una lettura fon­
damentalista è: «la lettura credente della Sacra 
Scrittura». Questa lettura, «praticata fin dall’an­
tichità nella Tradizione della Chiesa cerca la 
verità che salva per la vita del singolo fedele e 
per la Chiesa. Questa lettura riconosce il valore 
storico della tradizione biblica. È proprio per 
questo valore di testimonianza storica che essa 
vuole riscoprire il significato vivo delle Sacre 
Scritture destinate anche alla vita del credente di 
oggi»148, senza ignorare, quindi, la mediazione 
umana del testo ispirato e i suoi generi letterari.

Signore fa agli uomini per la salvezza. Pertanto, 
come ha affermato la Costituzione dogmatica 
Dei Verbum, si raccomanda che «gli esegeti cat­
tolici poi, e gli altri cultori di Sacra Teologia, col­
laborando insieme con zelo, si adoperino affin­
ché, sotto la vigilanza del Sacro Magistero, stu­
dino e spieghino con gli opportuni sussidi le 
divine Lettere, in modo che il più gran numero 
possibile di ministri della divina Parola siano in 
grado di offrire con frutto al Popolo di Dio l’ali­
mento delle Scritture, che illumina la mente, cor­
robora le volontà e accende i cuori degli uomini 
all’amore di Dio»150.

145 Cfr. Propositiones 46. 47.
144 Pontificia Commissione Biblica, L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa, I, F: l.c., n. 2974.
147 Cfr. Benedetto XVI, Discorso agli uomini di cultura al «Collège des Bernardins» di Parigi: l.c., 726. 

Propositio 46.
149 Propositio 28.
150 Concilio Vaticano n, Dei Verbum, 23.
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Bibbia ed ecumenismo

46. Nella consapevolezza che la Chiesa ha il 
suo fondamento in Cristo, Verbo di Dio fatto 
carne, il Sinodo ha voluto sottolineare la centra­
lità degli studi biblici nel dialogo ecumenico in 
vista della piena espressione dell’unità di tutti i 
credenti in Cristo'51. Nella Scrittura stessa, 
infatti, troviamo la preghiera vibrante di Gesù al 
Padre che i suoi discepoli siano una sola cosa 
affinché il mondo creda (cfr. Gv 17, 21). Tutto 
questo ci rafforza nel convincimento che ascol­
tare e meditare insieme le Scritture ci fa vivere 
una comunione reale, anche se non ancora 
piena152; «l’ascolto comune delle Scritture spinge 
perciò al dialogo della carità e fa crescere quello 
della verità»'53. Infatti, ascoltare insieme la 
Parola di Dio, praticare la lectio divina della Bib­
bia, lasciarsi sorprendere dalla novità, che mai 
invecchia e mai si esaurisce, della Parola di Dio, 
superare la nostra sordità per quelle parole che 
non si accordano con le nostre opinioni o pregiu­
dizi, ascoltare e studiare nella comunione dei cre­
denti di tutti i tempi: tutto ciò costituisce un cam­
mino da percorrere per raggiungere l’unità della 
fede, come risposta all’ascolto della Parola154. 
Erano davvero illuminanti le parole del Concilio 
Vaticano II: «La Sacra Scrittura nello stesso dia­
logo [ecumenico] costituisce l’eccellente stru­
mento nella potente mano di Dio per il raggiun­
gimento di quella unità, che il Salvatore offre a 
tutti gli uomini» Pertanto è bene incrementare 
lo studio, il confronto e le celebrazioni ecumeni­
che della Parola di Dio, nel rispetto delle regole 
vigenti e delle diverse tradizionil56. Queste cele­

brazioni giovano alla causa ecumenica e, quando 
vengono vissute nel loro vero significato, costi­
tuiscono momenti intensi di autentica preghiera 
in cui chiedere a Dio di affrettare il giorno sospi­
rato in cui potremo tutti accostarci alla stessa 
mensa e bere all’unico calice. Nella giusta e lo­
devole promozione di questi momenti, tuttavia, 
si faccia in modo che essi non vengano proposti 
ai fedeli in sostituzione della partecipazione alla 
Santa Messa per il precetto festivo.

In questo lavoro di studio e di preghiera rico­
nosciamo con serenità anche quegli aspetti che 
chiedono di essere approfonditi e che ci vedono 
ancora distanti, come ad esempio la compren­
sione del soggetto autorevole dell’interpreta­
zione nella Chiesa ed il ruolo decisivo del Ma­
gistero'57.

Vorrei sottolineare, inoltre, quanto detto dai 
Padri sinodali circa l’importanza, in questo lavoro 
ecumenico, delle traduzioni della Bibbia nelle 
diverse lingue. Sappiamo infatti che tradurre un 
testo non è mero lavoro meccanico, ma è in un 
certo senso parte del lavoro interpretativo. A que­
sto proposito, il Venerabile Giovanni Paolo II ha 
affermato: «Chi ricorda quanto abbiano influito 
sulle divisioni, specie in Occidente, i dibattiti 
attorno alla Scrittura, può comprendere quale 
notevole passo avanti rappresentino tali tradu­
zioni comuni»158. Perciò la promozione delle tra­
duzioni comuni della Bibbia è parte del lavoro 
ecumenico. Desidero qui ringraziare tutti coloro 
che sono impegnati in questo importante compito 
e incoraggiarli a proseguire nella loro opera.

Conseguenze sull'iinpostazione degli studi teologici

47. Un’altra conseguenza derivante da un’a­
deguata ermeneutica della fede riguarda la neces­
sità di mostrarne le implicazioni circa la forma­
zione esegetica e teologica, in particolare per 
coloro che sono candidati al sacerdozio. Si deve 
fare in modo che lo studio della Sacra Scrittura 
sia davvero l’anima della teologia in quanto in 

essa si riconosce la Parola di Dio, che si rivolge 
oggi al mondo, alla Chiesa ed a ciascuno perso­
nalmente. È importante che i criteri indicati dal 
numero 12 della Costituzione dogmatica Dei 
Verbum siano effettivamente presi in considera­
zione e fatti oggetto di approfondimento. Si eviti 
di coltivare un concetto di ricerca scientifica che

151 Si ricorda, comunque, che, per quanto riguarda i cosiddetti Libri Deuterocanonici dell’Antico Testamento e 
la loro ispirazione. Cattolici e Ortodossi non hanno esattamente lo stesso canone biblico di Anglicani e Protestanti.

152 Cfr. Relatio post disceptationem, 36.
153 Propositio 36.
154 Cfr. Benedetto XVI, Discorso all'Xl Consiglio Ordinario della Segreteria Generale del Sinodo dei 

Vescovi (25 gennaio 2007): AAS 99 (2007), 85-86.
155 Concilio Vaticano II, Decr. sull’Ecumenismo Unitatis redintegratio, 21.
156 Cfr. Propositio 36.
157 Cfr. Concilio Vaticano n, Dei Verbum, 10.
158 Lett. Enc. Ut unum sint (25 maggio 1995), 44: AAS 87 (1995), 947.
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si ritenga neutrale nei confronti della Scrittura. 
Perciò insieme allo studio delle lingue proprie in 
cui è stata scritta la Bibbia e dei metodi interpre­
tativi adeguati, è necessario che gli studenti 
abbiano una profonda vita spirituale, così da 
capire che si può comprendere la Scrittura solo 
se la si vive.

In questa prospettiva raccomando che lo stu­
dio della Parola di Dio, trasmessa e scritta, av­
venga sempre in profondo spirito ecclesiale, 
tenendo in debito conto, nella formazione acca­
demica, gli interventi su queste tematiche da 
parte del Magistero, il quale «non è superiore alla 
Parola di Dio ma la serve, insegnando soltanto

I Santi e l'interpretazione della Scrittura

48. L’interpretazione della Sacra Scrittura 
rimarrebbe incompiuta se non si mettesse in 
ascolto anche di chi ha vissuto veramente la 
Parola di Dio, ossia i Santi'62. Infatti, «viva lec­
tio est vita bonorum»M. L’interpretazione più 
profonda della Scrittura in effetti viene proprio 
da coloro che si sono lasciati plasmare dalla 
Parola di Dio, attraverso l’ascolto, la lettura e la 
meditazione assidua.

Non è certamente un caso che le grandi spiri­
tualità che hanno segnato la storia della Chiesa 
siano sorte da un esplicito riferimento alla Scrit­
tura. Penso ad esempio a Sant’Antonio Abate, 
mosso dall’ascolto delle parole di Cristo: «Se 
vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che pos­
siedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e 
vieni! Seguimi!» (Mt 19,21 ),M. Non meno sugge­
stivo è San Basilio Magno che nell’opera Mora­
lia si domanda: «Che cosa è proprio della fede? 
Piena e indubbia certezza della verità delle parole 
ispirate da Dio ... che cosa è proprio del fedele? Il 
conformarsi con tale piena certezza al significato 
delle parole della Scrittura, e non osare togliere o 
aggiungere alcunché»165. San Benedetto, nella 

ciò che è stato trasmesso, in quanto, per divino 
mandato e con l’assistenza dello Spirito Santo, 
piamente ascolta, santamente custodisce e fedel­
mente espone quella Parola»15’. Pertanto, si abbia 
cura che gli studi si svolgano nel riconoscimento 
che «la Sacra Tradizione, la Sacra Scrittura e il 
Magistero della Chiesa, per sapientissima dispo­
sizione di Dio, sono tra loro talmente connessi e 
congiunti che nessuna di queste realtà sussiste 
senza le altre»160. Auspico, pertanto, che, secondo 
l’insegnamento del Concilio Vaticano II, lo stu­
dio della Sacra Scrittura, letta nella comunione 
della Chiesa universale, sia realmente come l’a­
nima dello studio teologico161.

sua Regola, rimanda alla Scrittura quale «norma 
rettissima per la vita dell’uomo»166. San France­
sco d’Assisi - scrive Tommaso da Celano - 
«udendo che i discepoli di Cristo non devono pos­
sedere né oro, né argento, né denaro, né portare 
bisaccia, né pane, né bastone per via, né avere cal­
zari, né due tuniche ... subito, esultante di Spirito 
Santo, esclamò: Questo voglio, questo chiedo, 
questo bramo di fare con tutto il cuore!»167. Santa 
Chiara d’Assisi ricalca appieno l’esperienza di 
San Francesco: «La forma di vita dell’Ordine 
delle Sorelle povere ... è questo: osservare il santo 
Vangelo del Signore nostro Gesù Cristo»,68. San 
Domenico di Guzman, poi, «dovunque si manife­
stava come un uomo evangelico, nelle parole 
come nelle opere»16’ e tali voleva che fossero 
anche i suoi frati predicatori, «uomini evange­
lici» 1™, Santa Teresa di Gesù, carmelitana, che nei 
suoi scritti continuamente ricorre a immagini 
bibliche per spiegare la sua esperienza mistica, 
ricorda che Gesù stesso le rivela che «tutto il male 
del mondo deriva dal non conoscere chiaramente 
le verità della Sacra Scrittura»171. Santa Teresa di 
Gesù Bambino trova l’Amore come sua voca-

Concilio Vaticano II, Dei Verbum, 10.
Ibid.

161 Cfr. Ibid., 24.
162 Cfr. Propositio 22.
163 S. Gregorio Magno, Moralia in Job, XXIV, Vili, 16: PL 16,295.
164 Cfr. S. Atanasio, Vita Antonii, II: PL 73,127.
165 Moralia, Regula LXXX, XXII: PG 31,867.

Regola, 73, 3: SCh 182, 672.
167 Tommaso da Celano, La vita prima di S. Francesco, IX, 22: FF 356.
1M Regola, 1,1-2: FF 2750.
IW B. Giordano da Sassonia, Libellus de principiis Ordinis Praedicatorum, 104: Monumenta Fratrum Prae­

dicatorum Historica, Roma 1935, 16, p. 75.
170 Ordine dei Frati Predicatori, Prime Costituzioni o Consuetudines. II, XXXI.

Vita, 40, 1.
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zione personale nello scrutare le Scritture, in par­
ticolare i capitoli 12 e 13 della Prima Lettera ai 
Corinzim; è la stessa Santa a descrivere il fascino 
delle Scritture: «Appena getto lo sguardo sul Van­
gelo, subito respiro i profumi della vita di Gesù e 
so da che parte correre»'73. Ogni Santo costituisce 
come un raggio di luce che scaturisce dalla Parola 
di Dio: così pensiamo inoltre a Sant’Ignazio di 
Loyola nella sua ricerca della verità e nel discer­
nimento spirituale; San Giovanni Bosco nella sua 
passione per l’educazione dei giovani; San Gio­
vanni Maria Vianney nella sua coscienza della 
grandezza del sacerdozio come dono e compito; 
San Pio da Pietrelcina nel suo essere strumento 
della misericordia divina; San Josemaria Escrivà 
nella sua predicazione sulla chiamata universale 
alla santità; la Beata Teresa di Calcutta, missiona­
ria della Carità di Dio per gli ultimi; fino ai mar­
tiri del nazismo e del comuniSmo, rappresentati, 
da una parte, da Santa Teresa Benedetta della 
Croce (Edith Stein), monaca carmelitana, e, dal­
l’altra, dal Beato Luigi Stepinac, Cardinale Arci­
vescovo di Zagabria.

49. La santità in rapporto alla Parola di Dio si 
iscrive così, in un certo modo, nella tradizione 
profetica, in cui la Parola di Dio prende a servi­
zio la vita stessa del Profeta. In questo senso la 

santità nella Chiesa rappresenta un’ermeneutica 
della Scrittura dalla quale nessuno può prescin­
dere. Lo Spirito Santo che ha ispirato gli autori 
sacri è lo stesso che anima i Santi a dare la vita 
per il Vangelo. Mettersi alla loro scuola costitui­
sce una via sicura per intraprendere un’ermeneu­
tica viva ed efficace della Parola di Dio.

Di questo legame tra Parola di Dio e santità 
abbiamo avuto testimonianza diretta durante la 
XII Assemblea del Sinodo, quando il 12 ottobre 
in Piazza San Pietro si è svolta la Canonizza­
zione di quattro nuovi Santi: il sacerdote Gaetano 
Errico, fondatore della Congregazione dei Mis­
sionari dei Sacri Cuori di Gesù e di Maria; Madre 
Maria Bemarda Biitler, nata in Svizzera e mis­
sionaria in Ecuador e in Colombia; suor Alfonsa 
dellTmmacolata Concezione, prima Santa cano­
nizzata nata in India; la giovane laica ecuado­
riana Narcisa di Gesù Martillo Moràn. Con la 
loro vita essi hanno dato testimonianza al mondo 
e alla Chiesa della perenne fecondità del Vangelo 
di Cristo. Chiediamo al Signore che per l’inter­
cessione di questi Santi, canonizzati proprio nei 
giorni dell’Assemblea sinodale sulla Parola di 
Dio, la nostra vita sia quel «terreno buono» in cui 
il divino Seminatore possa seminare la Parola 
perché porti in noi frutti di santità, «il trenta, il 
sessanta, il cento per uno» (Me 4, 20).

SECONDA PARTE
VERBUM IN ECCLESIA

«A quanti però lo hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio» (Gv 1,12)

LA PAROLA DI DIO E LA CHIESA

La Chiesa accoglie la Parola

50. Il Signore pronuncia la sua Parola perché 
venga accolta da coloro che sono stati creati pro­
prio «per mezzo» dello stesso Verbo. «Venne tra i 
suoi» (Gv 1, 11): la Parola non ci è originaria­
mente estranea e la creazione è stata voluta in un 
rapporto di familiarità con la vita divina. Il Pro­
logo del quarto Vangelo ci pone di fronte anche al 
rifiuto nei confronti della divina Parola da parte 
dei «suoi» che «non l’hanno accolto» (Gv 1, 11). 
Non accoglierlo vuol dire non ascoltare la sua 
voce, non conformarsi al Logos. Invece, là dove 
l’uomo, pur fragile e peccatore, si apre sincera­

mente all’incontro con Cristo, inizia una trasfor­
mazione radicale: «A quanti però lo hanno 
accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio» 
(Gv 1,12). Accogliere il Verbo vuol dire lasciarsi 
plasmare da Lui, così da essere, per la potenza 
dello Spirito Santo, resi conformi a Cristo, al 
«Figlio unigenito che viene dal Padre» (Gv 1,14). 
È l’inizio di una nuova creazione, nasce la crea­
tura nuova, un popolo nuovo. Quelli che credono, 
ossia coloro che vivono l’obbedienza della fede, 
«da Dio sono stati generati» (Gv 1,13), vengono 
resi partecipi della vita divina: figli nel Figlio (cfr.

172 Cfr. Storia di un’anima, Ms B 3r°.
173 Ibid., Ms C 35v°.
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Gal 4, 5-6; Rm 8, 14-17). Dice suggestivamente 
Sant’Agostino commentando questo passo nel 
Vangelo di Giovanni: «Per mezzo del Verbo sei 
stato fatto, ma è necessario che per mezzo del 
Verbo tu venga rifatto»174. Qui vediamo delinearsi 
il volto della Chiesa, come realtà definita dall’ac­

coglienza del Verbo di Dio che facendosi carne è 
venuto a porre la sua tenda tra noi (cfr. Gv 1,14). 
Questa dimora di Dio tra gli uomini, questa sheki- 
nah (cfr. Es 26,1), prefigurata nell’Antico Testa­
mento, si compie ora nella presenza definitiva di 
Dio con gli uomini in Cristo.

Contemporaneità di Cristo nella vita della Chiesa

51. Il rapporto tra Cristo, Parola del Padre, e 
la Chiesa non può essere compreso nei termini di 
un evento semplicemente passato, ma si tratta di 
una relazione vitale in cui ciascun fedele è chia­
mato ad entrare personalmente. Parliamo infatti 
della presenza della Parola di Dio a noi oggi: 
«Ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine 
del mondo» (Mt 28, 20). Come ha affermato il 
Papa Giovanni Paolo II: «La contemporaneità di 
Cristo all’uomo di ogni tempo si realizza nel suo 
corpo, che è la Chiesa. Per questo il Signore pro­
mise ai suoi discepoli lo Spirito Santo, che 
avrebbe loro “ricordato” e fatto comprendere i 
suoi comandamenti (cfr. Gv 14, 26) e sarebbe 
stato il principio sorgivo di una vita nuova nel 
mondo (cfr. Gv 3,5-8; Rm 8,1-13)»175. La Costi­
tuzione dogmatica Dei Verbum esprime questo 
mistero nei termini biblici di un dialogo nuziale: 
«Dio, il quale ha parlato in passato, non cessa di 
parlare con la sposa del suo Figlio diletto, e lo 
Spirito Santo, per mezzo del quale la viva voce 
dell’Evangelo risuona nella Chiesa e per mezzo 
di questa nel mondo, introduce i credenti alla 
verità intera e in essi fa risiedere la parola di Cri­
sto in tutta la sua ricchezza (cfr. Col 3,16)»l7‘.

La Sposa di Cristo, maestra di ascolto, anche 
oggi ripete con fede: «Parla, o Signore, che la tua 
Chiesa ti ascolta»177. Per questo la Costituzione 
dogmatica Dei Verbum inizia dicendo: «In reli­
gioso ascolto della Parola di Dio e proclamandola 
con ferma fiducia, il santo Concilio ...»178. Si tratta 
in effetti di una definizione dinamica della vita 
della Chiesa: «Sono parole con le quali il Concilio 
indica un aspetto qualificante della Chiesa: essa è 
una comunità che ascolta ed annuncia la Parola di 
Dio. La Chiesa non vive di se stessa ma del Van­
gelo e dal Vangelo sempre e nuovamente trae 
orientamento per il suo cammino. È una annota­
zione che ogni cristiano deve raccogliere ed appli­
care a se stesso: solo chi si pone innanzi tutto in 
ascolto della Parola può poi diventarne annuncia­
tore»179. Nella Parola di Dio proclamata ed ascol­
tata e nei Sacramenti, Gesù dice oggi, qui e 
adesso, a ciascuno: «Io sono tuo, mi dono a te»; 
perché l’uomo possa accogliere e rispondere, e 
dire a sua volta: «Io sono tuo» ,8°. La Chiesa appare 
così l’ambito nel quale per grazia possiamo fare 
esperienza di ciò che narra il Prologo di Giovanni: 
«A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di 
diventare figli di Dio» (Gv 1,12).

LITURGIA, LUOGO PRIVILEGIATO DELLA PAROLA DI DIO

La Parola di Dio nella sacra liturgia

52. Considerando la Chiesa come «casa della 
Parola»'*', si deve innanzi tutto porre attenzione 
alla sacra liturgia. È questo infatti l’ambito privi­
legiato in cui Dio parla a noi nel presente della 
nostra vita, parla oggi al suo popolo, che ascolta 

e risponde. Ogni azione liturgica è per natura sua 
intrisa di Sacra Scrittura. Come afferma la Costi­
tuzione Sacrosanctum Concilium, «nella celebra­
zione liturgica la Sacra Scrittura ha una impor­
tanza estrema. Da essa infatti si attingono le Let-

174 In Iohannis Evangelium Tractatus, I, 12: PL 35, 1385.
175 Len. Enc. Veritatis splendor (6 agosto 1993), 25: AAS 85 (1993), 1153.
176 Concilio Vaticano II, Dei Verbum, 8.
177 Relatio post disceptationem, 11.
'7' N. 1.
179 Benedetto XVI, Discorso al Convegno Internazionale «La Sacra Scrittura nella vita della Chiesa» (16 

settembre 2005): AAS 97 (2005), 956.
Cfr. Relatio post disceptationem, 10.
Messaggio finale, III, 6.
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ture che vengono poi spiegate nell’omelia e i 
Salmi che si cantano; del suo afflato e del suo spi­
rito sono permeate le preghiere, le orazioni e i 
carmi liturgici; da essa infine prendono significato 
le azioni ed i simboli liturgici»182. Più ancora, si 
deve dire che Cristo stesso «è presente nella sua 
Parola, giacché è Lui che parla quando nella 
Chiesa si legge la Sacra Scrittura»183. In effetti, «la 
celebrazione liturgica diventa una continua, piena 
ed efficace proclamazione della Parola di Dio. 
Pertanto la Parola di Dio, costantemente annun­
ziata nella liturgia, è sempre viva ed efficace per la 
potenza dello Spirito Santo, e manifesta quell’a­
more operante del Padre che giammai cessa di 
operare verso tutti gli uomini»184. La Chiesa, 
infatti, ha sempre mostrato la consapevolezza che 
nell’azione liturgica la Parola di Dio si accompa­
gna all’intima azione dello Spirito Santo che la 
rende operante nel cuore dei fedeli. In realtà è gra­
zie al Paraclito che «la Parola di Dio diventa fon­
damento dell’azione liturgica, norma e sostegno di 
tutta la vita. L’azione dello stesso Spirito Santo ... 
a ciascuno suggerisce nel cuore tutto ciò che nella 
proclamazione della Parola di Dio viene detto per 
l’intera assemblea dei fedeli, e mentre rinsalda l’u­
nità di tutti, favorisce anche la diversità dei cari­
smi e ne valorizza la molteplice azione»185.

Pertanto, occorre comprendere e vivere il 
valore essenziale dell’azione liturgica per la com­
prensione della Parola di Dio. In un certo senso,

Sacra Scrittura e Sacramenti

53. Affrontando il tema del valore della litur­
gia per la comprensione della Parola di Dio, il 
Sinodo dei Vescovi ha voluto sottolineare anche 
la relazione tra la Sacra Scrittura e l’azione 
sacramentale. È quanto mai opportuno approfon­
dire il legame tra Parola e Sacramento, sia nel­
l’azione pastorale della Chiesa che nella ricerca 
teologica188. Certamente «la liturgia della Parola 
è un elemento decisivo nella celebrazione di cia­
scun Sacramento della Chiesa» tuttavia nella 
prassi pastorale non sempre i fedeli sono consa­
pevoli di questo legame e colgono l’unità tra il 

l’ermeneutica della fede riguardo alla Sacra 
Scrittura deve sempre avere come punto di riferi­
mento la liturgia, dove la Parola di Dio è cele­
brata come Parola attuale e vivente: «La Chiesa 
segue fedelmente nella liturgia quel modo di leg­
gere e di interpretare le Sacre Scritture, a cui 
ricorse Cristo stesso, che a partire dall’ “oggi” del 
suo evento esorta a scrutare tutte le Scritture»

Qui appare anche la sapiente pedagogia della 
Chiesa che proclama e ascolta la Sacra Scrittura 
seguendo il ritmo dell’anno liturgico. Questo 
distendersi della Parola di Dio nel tempo avviene 
in particolare nella Celebrazione Eucaristica e 
nella Liturgia delle Ore. Al centro di tutto 
risplende il Mistero Pasquale, al quale si colle­
gano tutti i misteri di Cristo e della storia della 
salvezza che si attualizzano sacramentalmente: 
«Ricordando in tal modo i misteri della reden­
zione, essa [la Chiesa] apre ai fedeli le ricchezze 
delle azioni salvifiche e dei meriti del suo Si­
gnore, le rende come presenti a tutti i tempi e 
permette ai fedeli di venirne a contatto e di essere 
ripieni della grazia della salvezza»'”. Esorto 
quindi i Pastori della Chiesa e gli operatori pasto­
rali a fare in modo che tutti i fedeli siano educati 
a gustare il senso profondo della Parola di Dio 
che si dispiega nella liturgia durante l’anno, 
mostrando i misteri fondamentali della nostra 
fede. Da ciò dipende anche il giusto approccio 
alla Sacra Scrittura.

gesto e la parola. È «compito dei sacerdoti e dei 
diaconi, soprattutto quando amministrano i 
Sacramenti, mettere in luce l’unità che Parola e 
Sacramento formano nel ministero della 
Chiesa»”0. Infatti, nella relazione tra Parola e 
gesto sacramentale si mostra in forma liturgica 
l’agire proprio di Dio nella storia mediante il 
carattere performativo della Parola stessa. Nella 
storia della salvezza infatti non c’è separazione 
tra ciò che Dio dice e opera; la sua stessa Parola 
si presenta come viva ed efficace (cfr. Eb 4,12), 
come del resto lo stesso significato dell’espres-

182 Concilio Vaticano II, Cost. sulla sacra Liturgia Sacrosanctum Concilium, 24.
185 Ibid., 7.
184 Ordinamento delle letture della Messa, 4.
185 Ibid., 9.
186 Ibid., 3; cfr. Le 4,16-21; 24,25-35. 44-49.
187 Concilio Vaticano II, Sacrosanctum Concilium, 102.
188 Cfr. Benedetto XVI, Sacramentum caritatis, 44-45: l.c., 139-141.

Pontificia Commissione Biblica, L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa, IV, C, 1: le., n. 3123.
Ibid., IU, B, 3: Z.c.,n.3O56.
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sione ebraica dabar indica. Al medesimo modo, 
nell’azione liturgica siamo posti di fronte alla sua 
Parola che realizza ciò che dice. Educando il 
Popolo di Dio a scoprire il carattere performativo

Parola di Dio ed Eucaristia

54. Quanto viene affermato in genere 
riguardo alla relazione tra Parola e Sacramenti si 
approfondisce quando ci riferiamo alla Celebra­
zione Eucaristica. Del resto, l’intima unità fra 
Parola ed Eucaristia è radicata nella testimo­
nianza scritturistica (cfr. Gv 6; Le 24), attestata 
dai Padri della Chiesa e riaffermata dal Concilio 
Vaticano II1’1. A questo proposito pensiamo al 
grande discorso di Gesù sul pane di vita nella 
sinagoga di Cafarnao (cfr. Gv 6,22-69), che ha in 
sottofondo il confronto tra Mosé e Gesù, tra colui 
che parlò faccia a faccia con Dio (cfr. Es 33, li) 
e Colui che ha rivelato Dio (cfr. Gv 1, 18). Il 
discorso sul pane, infatti, richiama il dono di Dio, 
che Mosè ottenne per il suo popolo con la manna 
nel deserto e che in realtà è la Torah, la Parola di 
Dio che fa vivere (cfr. Sai 119; Pr 9, 5). Gesù 
porta a compimento in se stesso la figura antica: 
«Il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà 
la vita al mondo ... Io sono il pane della vita» (Gv 
6, 33-35). Qui «la Legge è diventata persona. 
Nell’incontro con' Gesù ci nutriamo, per così 
dire, dello stesso Dio vivente, mangiamo dav­
vero “il pane dal cielo”»192. Nel discorso di 
Cafarnao si approfondisce il Prologo di Gio­
vanni: se là il Logos di Dio diventa carne, qui 
questa carne diventa «pane» donato per la vita 
del mondo (cfr. Gv 6, 51), alludendo così al 
dono che Gesù farà di se stesso nel mistero della 
croce, confermato dall’affermazione sul suo san­
gue dato da «bere» (cfr. Gv 6, 53). In tal modo 
nel mistero dell’Eucaristia si mostra quale sia la 
vera manna, il vero pane del cielo: è il Logos di 
Dio fattosi carne, che ha donato se stesso per noi 
nel Mistero Pasquale.

Il racconto di Luca sui discepoli di Emmaus ci 
permette un’ulteriore riflessione sul legame tra 

della Parola di Dio nella liturgia, lo si aiuta anche 
a cogliere l’agire di Dio nella storia della sal­
vezza e nella vicenda personale di ogni suo 
membro.

l’ascolto della Parola e lo spezzare il pane (cfr. 
Le 24, 13-35). Gesù si fece loro incontro nel 
giorno dopo il sabato, ascoltò le espressioni della 
loro speranza delusa e, diventando compagno di 
cammino, «spiegò loro in tutte le Scritture ciò 
che si riferiva a lui» (24, 27). I due discepoli ini­
ziano a guardare in un modo nuovo le Scritture 
insieme a questo viandante che si manifesta così 
inaspettatamente familiare alla loro vita. Ciò che 
è accaduto in quei giorni non appare più come 
fallimento, ma come compimento e nuovo inizio. 
Tuttavia, anche queste parole non sembrano 
ancora sufficienti ai due discepoli. Il Vangelo di 
Luca ci dice che «si aprirono loro gli occhi e lo 
riconobbero» (24, 31) solo quando Gesù prese il 
pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede 
loro, mentre prima «i loro occhi erano impediti a 
riconoscerlo» (24,16). La presenza di Gesù, dap­
prima con le parole, poi con il gesto di spezzare 
il pane, ha reso possibile ai discepoli il ricono­
scerlo, ed essi possono risentire in modo nuovo 
quanto avevano già vissuto precedentemente con 
Lui: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore 
mentre egli conversava con noi lungo la via, 
quando ci spiegava le Scritture?» (24,32).

55. Da questi racconti emerge come la Scrit­
tura stessa orienti a cogliere il suo nesso indisso­
lubile con l’Eucaristia. «Si deve quindi sempre 
tener presente che la Parola di Dio, dalla Chiesa 
letta e annunziata nella liturgia, porta in qualche 
modo, come al suo stesso fine, al sacrificio del­
l’alleanza e al convito della grazia, cioè all’Eu­
caristia»193. Parola ed Eucaristia si appartengono 
così intimamente da non poter essere comprese 
l’una senza l’altra: la Parola di Dio si fa carne 
sacramentale nell’evento eucaristico. L’Eucari-

191 Cfr. Sacrosanctum Concilium, 48. 51. 56; Dei Verbum, 21.26; Decr. sull’attività missionaria della Chiesa 
Ad gentes, 6. 15; Decr. sul ministero e la vita dei presbiteri Presbyterorum Ordinis, 18; Decr. sul rinnovamento della 
vita religiosa Perfectae caritatis, 6. Nella grande Tradizione della Chiesa troviamo espressioni significative come: 
«Corpus Christi intelligitur etiam [...] Scriptura Dei» (anche la Scrittura di Dio si considera Corpo di Cristo): Wal- 
tramus, De unitate Ecclesiae conservanda, 1. 14, ed. W. Schwenkenbecher, Hannoverae 1883, p. 33; «La carne 
del Signore è vero cibo e il suo sangue vera bevanda; questo è il vero bene che ci è riservato nella vita presente, 
nutrirsi della sua carne e bere il suo sangue, non solo nell’Eucaristia, ma anche nella lettura della Sacra Scrittura. 
Infatti è vero cibo e vera bevanda la Parola di Dio che si attinge dalla conoscenza delle Scritture»: S. Girolamo, 
Commentarius in Ecclesiasten, III: PL 23, 1092 A.

192 J. Ratzinger (Benedetto XVI), Gesù di Nazaret, Milano 2007,311.
Ordinamento delle letture della Messa, 10.
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stia ci apre all’intelligenza della Sacra Scrittura, 
così come la Sacra Scrittura a sua volta illumina 
e spiega il Mistero eucaristico. In effetti, senza il 
riconoscimento della presenza reale del Signore 
nell'Eucaristia, l’intelligenza della Scrittura 
rimane incompiuta. Per questo «alla Parola di 
Dio e al Mistero eucaristico la Chiesa ha tribu­
tato e sempre e dappertutto ha voluto e stabilito

La sacramentalità della Parola

56. Con il richiamo al carattere performativo 
della Parola di Dio nell’azione sacramentale e 
l’approfondimento della relazione tra Parola ed 
Eucaristia, siamo portati ad inoltrarci in un tema 
significativo, emerso durante l’Assemblea del 
Sinodo, riguardante la sacramentalità della 
Parola È utile a questo proposito ricordare che 
il Papa Giovanni Paolo II aveva fatto riferimento 
«all’orizzonte sacramentale della Rivelazione e, 
in particolare, al segno eucaristico dove l’unità 
inscindibile tra la realtà e il suo significato per­
mette di cogliere la profondità del mistero»196. 
Da qui comprendiamo che all’origine della 
sacramentalità della Parola di Dio sta propria­
mente il mistero dell’Incarnazione: «Il Verbo si 
fece carne» (Gv 1,14), la realtà del mistero rive­
lato si offre a noi nella «carne» del Figlio. La 
Parola di Dio si rende percepibile alla fede attra­
verso il «segno» di parole e di gesti umani. La 
fede, dunque, riconosce il Verbo di Dio acco­
gliendo i gesti e le parole con i quali Egli stesso 
si presenta a noi. L’orizzonte sacramentale della 
Rivelazione indica, pertanto, la modalità storico­
salvifica con la quale il Verbo di Dio entra nel 
tempo e nello spazio, diventando interlocutore 
dell’uomo, chiamato ad accogliere nella fede il 
suo dono.

La sacramentalità della Parola si lascia così 
comprendere in analogia alla presenza reale di 
Cristo sotto le specie del pane e del vino consa­
crati Accostandoci all’altare e prendendo parte 

che si tributasse la stessa venerazione, anche se 
non lo stesso culto. Mossa dall’esempio del suo 
Fondatore, essa non ha mai cessato di celebrare il 
mistero pasquale, riunendosi insieme per leggere 
“in tutte le Scritture ciò che a lui si riferiva” (Le 
24, 27), e attualizzare, con il memoriale del Si­
gnore ed i Sacramenti, l’opera della salvezza»l94.

al banchetto eucaristico noi comunichiamo real­
mente al corpo e al sangue di Cristo. La procla­
mazione della Parola di Dio nella celebrazione 
comporta il riconoscere che sia Cristo stesso ad 
essere presente ed a rivolgersi a noi198 per essere 
accolto. Sull’atteggiamento da avere sia nei con­
fronti dell’Eucaristia, che della Parola di Dio, 
San Girolamo afferma: «Noi leggiamo le Sante 
Scritture. Io penso che il Vangelo è il Corpo di 
Cristo; io penso che le Sante Scritture sono il suo 
insegnamento. E quando Egli dice: “Chi non 
mangerà la mia carne e berrà il mio sangue" 
(Gv 6, 53), benché queste parole si possano 
intendere anche del Mistero [eucaristico], tutta­
via il corpo di Cristo e il suo sangue è veramente 
la parola della Scrittura, è l’insegnamento di Dio. 
Quando ci rechiamo al Mistero [eucaristico], se 
ne cade una briciola, ci sentiamo perduti. E 
quando stiamo ascoltando la Parola di Dio, e ci 
viene versata nelle orecchie la Parola di Dio e la 
carne di Cristo e il suo sangue, e noi pensiamo ad 
altro, in quale grande pericolo non incap­
piamo?»199. Cristo, realmente presente nelle spe­
cie del pane e del vino, è presente, in modo ana­
logo, anche nella Parola proclamata nella litur­
gia. Approfondire il senso della sacramentalità 
della Parola di Dio, dunque, può favorire una 
comprensione maggiormente unitaria del mistero 
della Rivelazione in «eventi e parole intima­
mente connessi»200, giovando alla vita spirituale 
dei fedeli e all’azione pastorale della Chiesa.

194 Ibid.
195 Cfr. Propositio 7.
196 Fides et ratio, 13: l.c., 16.
197 Cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica, 1373-1374.
191 Cfr. Concilio Vaticano n, Sacrosanctum Concilium, 7.
199 In Psalmum 147: CCL 78, 337-338.
200 Concilio Vaticano II, Dei Verbum, 2.
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La Sacra Scrittura e il Lezionario

57. Sottolineando il nesso tra Parola ed Euca­
ristia, il Sinodo ha voluto giustamente richiamare 
anche alcuni aspetti della celebrazione inerenti al 
servizio della Parola. Vorrei fare riferimento 
innanzi tutto all’importanza del Lezionario. La 
riforma voluta dal Concilio Vaticano II201 ha 
mostrato i suoi frutti arricchendo l’accesso alla 
Sacra Scrittura che viene offerta in abbondanza, 
soprattutto nelle liturgie domenicali. L’attuale 
struttura, oltre a presentare frequentemente i testi 
più importanti della Scrittura, favorisce la com­
prensione dell’unità del piano divino, mediante la 
correlazione tra le Letture dell’Antico e del Nuo­
vo Testamento, «incentrata in Cristo e nel suo mi­
stero pasquale»2®. Talune difficoltà che perman­
gono nel cogliere le relazioni tra le Letture dei 
due Testamenti devono essere considerate alla lu­
ce della lettura canonica, ossia dell’unità intrin­
seca di tutta la Bibbia. Là dove se ne riscontra la

Proclamazione della Parola e ministero del Le

58. Già nell’Assemblea sinodale sull’Eucari­
stia era stata chiesta una maggior cura della pro­
clamazione della Parola di Dio 2t“. Come è noto, 
mentre il Vangelo è proclamato dal sacerdote o 
dal diacono, la prima e la seconda Lettura nella 
tradizione latina vengono proclamate dal lettore 
incaricato, uomo o donna. Vorrei qui farmi voce 
dei Padri sinodali che anche in questa circostanza 
hanno sottolineato la necessità di curare con una 
formazione adeguata205 l’esercizio del munus di 
lettore nella celebrazione liturgica206 e in modo 
particolare il ministero del Lettorato, che, come 
tale, nel Rito latino, è ministero laicale. È neces­
sario che i lettori incaricati di tale ufficio, anche 
se non ne avessero ricevuta l’istituzione, siano 

necessità, gli Organi competenti possono provve­
dere alla pubblicazione di sussidi che facilitino a 
comprendere il nesso tra le Letture proposte dal 
Lezionario, le quali devono essere tutte procla­
mate all’assemblea liturgica, come previste dalla 
liturgia del giorno. Eventuali altri problemi e dif­
ficoltà vengano segnalati alla Congregazione per 
il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti.

Inoltre, non dobbiamo dimenticare che l’at­
tuale Lezionario del Rito latino ha anche un 
significato ecumenico, in quanto viene utilizzato 
ed apprezzato anche da Confessioni non ancora 
in piena comunione con la Chiesa Cattolica. In 
modo differente si pone il problema del Leziona­
rio nelle liturgie delle Chiese Cattoliche Orien­
tali, che il Sinodo chiede sia «preso autorevol­
mente in esame» 205 secondo la tradizione propria 
e le competenze delle Chiese sui iuris e tenendo 
conto, anche qui, del contesto ecumenico.

veramente idonei e preparati con impegno. Tale 
preparazione deve essere sia biblica e liturgica, 
che tecnica: «La formazione biblica deve portare 
i lettori a saper inquadrare le letture nel loro con­
testo e a cogliere il centro dell’annunzio rivelato 
alla luce della fede. La formazione liturgica deve 
comunicare ai lettori una certa facilità nel perce­
pire il senso e la struttura della liturgia della 
Parola e le motivazioni del rapporto fra la liturgia 
della Parola e la liturgia eucaristica. La prepara­
zione tecnica deve rendere i lettori sempre più 
idonei all’arte di leggere in pubblico, sia a voce 
libera, sia con l’aiuto dei moderni strumenti di 
amplificazione»207.

L’importanza dell'omelia

59. «Diversi sono i compiti e gli uffici che 
spettano a ciascuno riguardo alla Parola di Dio: 
ai fedeli spetta l’ascoltarla e il meditarla; l’e­
sporla invece spetta soltanto a coloro che, in 

forza della sacra Ordinazione, hanno il compito 
magisteriale, o a coloro ai quali viene affidato 
l’esercizio di questo ministero»208, vale a dire 
Vescovi, presbiteri e diaconi. Da qui si compren-

201 Cfr. Sacrosanctum Concilium, 107-108.
202 Ordinamento delle letture della Messa, 66.
205 Propositio 16.
” Cfr. Benedetto XVI, Sacramentum caritatis, 45: l.c., 140-141.
205 Cfr. Propositio 14.
206 Cfr. Codice di Diritto Canonico, cann. 230 §2; 204 §1.
207 Ordinamento delle letture della Messa, 55.
M Ibid., 8.



888 Atti del Santo Padre

de l’attenzione che nel Sinodo è stata data al 
tema dell’omelia. Già nell’Esortazione Aposto­
lica postsinodale Sacramentum caritatis, avevo 
ricordato che «in relazione all'importanza della 
Parola di Dio si pone la necessità di migliorare la 
qualità dell’omelia. Essa infatti “è parte dell’a­
zione liturgica”; ha il compito di favorire una più 
piena comprensione ed efficacia della Parola di 
Dio nella vita dei fedeli»209. L’omelia costituisce 
un’attualizzazione del messaggio scritturistico, 
in modo tale che i fedeli siano indotti a scoprire 
la presenza e l’efficacia della Parola di Dio nel­
l’oggi della propria vita. Essa deve condurre alla 
comprensione del mistero che si celebra, invitare 
alla missione, disponendo l’assemblea alla pro­
fessione di fede, alla preghiera universale e alla 
liturgia eucaristica. Di conseguenza, coloro che 
per ministero specifico sono deputati alla predi­
cazione abbiano veramente a cuore questo com­
pito. Si devono evitare omelie generiche ed 
astratte, che occultino la semplicità della Parola 
di Dio, come pure inutili divagazioni che 
rischiano di attirare l’attenzione sul predicatore 
piuttosto che al cuore del messaggio evangelico.

Opportunità di un Direttorio omiletico

60. Predicare in modo adeguato in riferimento 
al Lezionario è veramente un’arte che deve 
essere coltivata. Pertanto, in continuità con 
quanto richiesto nel precedente Sinodo214, chiedo 
alle autorità competenti che, in relazione al Com­
pendio eucaristico2'5, si pensi anche a strumenti 
e sussidi adeguati per aiutare i ministri a svolgere 
nel modo migliore il loro compito, come ad 
esempio un Direttorio sull’omelia, cosicché i 
predicatori possano trovare in esso un aiuto utile 

Deve risultare chiaro ai fedeli che ciò che sta a 
cuore al predicatore è mostrare Cristo, che deve 
essere al centro di ogni omelia. Per questo 
occorre che i predicatori abbiano confidenza e 
contatto assiduo con il testo sacro 2I°; si preparino 
per l’omelia nella meditazione e nella preghiera, 
affinché predichino con convinzione e passione. 
L’Assemblea sinodale ha esortato che si tengano 
presenti le seguenti domande: «Che cosa dicono 
le Letture proclamate? Che cosa dicono a me 
personalmente? Che cosa devo dire alla comu­
nità. tenendo conto della sua situazione concre­
ta?»2". Il predicatore deve lasciarsi «interpellare 
per primo dalla Parola di Dio che annuncia»2'2, 
perché, come dice Sant’Agostino: «È indubbia­
mente senza frutto chi predica all’esterno la 
Parola di Dio e non ascolta nel suo intimo»2'3. Si 
curi con particolare attenzione l’omelia domeni­
cale e nelle solennità; ma non si trascuri anche 
durante la settimana nelle Messe cum populo, 
quando possibile, di offrire brevi riflessioni, 
appropriate alla situazione, per aiutare i fedeli ad 
accogliere e rendere feconda la Parola ascoltata.

per prepararsi nell’esercizio del ministero. Come 
ci ricorda San Girolamo, poi, la predicazione 
deve essere accompagnata dalla testimonianza 
della propria vita: «Le tue azioni non smenti­
scano le tue parole, perché non succeda che, 
quando tu predichi in chiesa, qualcuno nel suo 
intimo commenti: “Perché dunque proprio tu non 
agisci così?”.... Nel sacerdote di Cristo la mente 
e la parola si devono accordare»216.

Parola di Dio, Riconciliazione e Unzione degli infermi

61. Se al centro della relazione tra Parola di 
Dio e Sacramenti sta indubbiamente l’Eucaristia, 
tuttavia è bene sottolineare l’importanza della 
Sacra Scrittura anche negli altri Sacramenti, in 
particolare quelli di guarigione: ossia il sacra­

mento della Riconciliazione o della Penitenza, e il 
sacramento dell’Unzione degli infermi. Spesso il 
riferimento alla Sacra Scrittura in questi Sacra­
menti viene trascurato. È necessario, invece, che 
ad essa venga dato lo spazio che le spetta. Infatti,

209 N.46: l.c„ 141.
210 Cfr. Concilio Vaticano II, Dei Verbum, 25.
211 Propositio 15.
2,2 Ibid.
2,3 Sermo 179, 1: PL 38,966.
214 Cfr. Benedetto XVI, Sacramentum caritatis, 93: l.c., 177.
2,5 Congregazione per il Culto divino e la Disciplina dei Sacramenti, Compendium eucharisticum (25 

marzo 2009), Città del Vaticano 2009.
2,6 Epistula 52, 7: CSEL 54. 426-427.
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non si deve mai dimenticare che «la Parola di Dio 
è parola di riconciliazione perché in essa Dio 
riconcilia a sé tutte le cose (cfr. 2Cor 5,18-20; Ef 
1,10). Il perdono misericordioso di Dio, incarnato 
in Gesù, rialza il peccatore»217. La Parola di Dio 
«illumina il fedele a conoscere i suoi peccati, lo 
chiama alla conversione e gl’infonde fiducia nella 
misericordia di Dio»218. Affinché si approfondisca 
la forza riconciliatrice della Parola di Dio si rac­
comanda che il singolo penitente si prepari alla 
Confessione meditando un brano adatto della 
Sacra Scrittura e possa iniziare la Confessione 
mediante la lettura o l’ascolto di una ammoni­
zione biblica, secondo quanto previsto dal proprio 
rito. Nel manifestare la sua contrizione, poi, è 
bene che il penitente usi «una formula composta 
di espressioni della Sacra Scrittura»219, prevista 
dal rito. Quando possibile, è bene che, in partico­
lari momenti dell’anno o quando se ne presenti 
l’opportunità, la Confessione individuale da parte 
di più penitenti avvenga all’interno di celebra­
zioni penitenziali, come previsto dal Rituale, nel

Parola di Dio e Liturgia delle Ore

62. Tra le forme di preghiera che esaltano la 
Sacra Scrittura si colloca indubbiamente la Litur­
gia delle Ore. I Padri sinodali hanno affermato 
che essa costituisce «una forma privilegiata di 
ascolto della Parola di Dio perché mette in con­
tatto i fedeli con la Sacra Scrittura e con la Tra­
dizione viva della Chiesa»221. Si deve innanzi 
tutto ricordare la profonda dignità teologica ed 
ecclesiale di questa preghiera. Infatti, «nella 
Liturgia delle Ore la Chiesa, esercitando l’ufficio 
sacerdotale del suo Capo, offre a Dio “incessan­
temente” UTs 5, 17) il sacrificio di lode, cioè il 
frutto di labbra che confessano il suo nome (cfr. 
Eb 13, 15). Questa preghiera è “la voce della 
stessa Sposa che parla allo Sposo, anzi è la pre­
ghiera che Cristo, unito al suo Corpo, eleva al 
Padre”»222. Il Concilio Vaticano II aveva affer­
mato a questo proposito: «Tutti coloro, pertanto, 
che compiono questa preghiera, adempiono da 
una parte l’obbligo proprio della Chiesa e dal- 

rispetto delle diverse tradizioni liturgiche, in cui 
poter dare ampio spazio alla celebrazione della 
Parola con l’uso di Letture appropriate.

Anche per quanto riguarda il sacramento del­
l’Unzione degli infermi, non si dimentichi che 
«la forza sanante della Parola di Dio è un appello 
vivo ad una costante conversione personale nel­
l’ascoltatore stesso»220. La Sacra Scrittura con­
tiene numerose pagine di conforto, sostegno e 
guarigione dovuti all'intervento di Dio. In parti­
colare si ricordi la vicinanza di Gesù ai sofferenti 
e che Egli stesso, Verbo di Dio incarnato, si è 
caricato dei nostri dolori e ha patito per amore 
dell’uomo, donando così senso alla malattia e al 
morire. È bene che nelle parrocchie e soprattutto 
negli ospedali si celebri, secondo le circostanze, 
il Sacramento degli infermi in forma comunita­
ria. Sia dato in queste occasioni ampio spazio 
alla celebrazione della Parola e si aiutino i fedeli 
infermi a vivere con fede la propria condizione di 
sofferenza, in unione al Sacrificio redentivo di 
Cristo che ci libera dal male.

l’altra partecipano al sommo onore della Sposa 
di Cristo perché, celebrando le lodi di Dio, 
stanno dinanzi al suo trono a nome della Madre 
Chiesa»225. Nella Liturgia delle Ore, come pre­
ghiera pubblica della Chiesa, si mostra l’ideale 
cristiano di santificazione della giornata intera, 
ritmata dall’ascolto della Parola di Dio e dalla 
preghiera dei Salmi, così che ogni attività trovi il 
suo punto di riferimento nella lode offerta a Dio.

Coloro che per il proprio stato di vita sono 
tenuti alla recita della Liturgia delle Ore vivano 
con fedeltà tale impegno a beneficio di tutta la 
Chiesa. I Vescovi, i sacerdoti e i diaconi aspiranti 
al Sacerdozio, che hanno ricevuto dalla Chiesa il 
mandato di celebrarla, hanno l’obbligo di assol­
vere ogni giorno tutte le Ore 224. Per quanto 
riguarda l’obbligatorietà di questa liturgia nelle 
Chiese Orientali cattoliche sui iuris si segua 
quanto indicato nel diritto proprio225. Inoltre, 
incoraggio le comunità di vita consacrata ad

2,7 Propositio 8.
218 Rito della Penitenza, 17.
2,9 Ibid., 19.
220 Propositio 8.
221 Propositio 19.
222 Principi e norme per la Liturgia delle Ore, III, 15.
225 Sacrosanctum Concilium, 85.
224 Cfr. Codice di Diritto Canonico, cann. 276 §3; 1174 §1.
225 Cfr. Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, cann. 377; 473 §§1 e 2,1°; 538 §1; 881 §1.
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essere esemplari nella celebrazione della Liturgia 
delle Ore, così da poter costituire un punto di 
riferimento e di ispirazione per la vita spirituale 
e pastorale di tutta la Chiesa.

Il Sinodo ha espresso il desiderio che si 
diffonda maggiormente nel Popolo di Dio questo 
tipo di preghiera, specialmente la recita delle 
Lodi e dei Vespri. Tale incremento non potrà che

Parola di Dio e Benedizionale

63. Anche nell’uso del Benedizionale si presti 
attenzione allo spazio previsto per la proclama­
zione, l’ascolto e la spiegazione della Parola di 
Dio, mediante brevi ammonimenti. Infatti, il 
gesto della benedizione, nei casi previsti dalla 
Chiesa e quando richiesto dai fedeli, non è da 
isolare in se stesso, ma da rapportare nel grado 

aumentare tra i fedeli la familiarità con la Paro­
la di Dio. Si sottolinei anche il valore della Litur­
gia delle Ore prevista per i primi Vespri della 
Domenica e delle Solennità, in particolare per le 
Chiese Orientali cattoliche. A tale scopo racco­
mando che, là dove sia possibile, le parrocchie e 
le comunità di vita religiosa favoriscano questa 
preghiera con la partecipazione dei fedeli.

proprio alla vita liturgica del Popolo di Dio. In 
questo senso la benedizione, come vero segno 
sacro, «attinge senso ed efficacia dalla proclama­
zione della Parola di Dio»226. Pertanto, è impor­
tante utilizzare anche queste circostanze per riac­
cendere nei fedeli la fame e la sete di ogni parola 
che esce dalla bocca di Dio (cfr. Mt 4,4).

Suggerimenti e proposte concrete per l’animazione liturgica

64. Dopo aver richiamato alcuni elementi fon­
damentali della relazione tra liturgia e Parola di 
Dio, desidero ora riassumere e valorizzare alcune 
proposte e suggerimenti raccomandati dai Padri 
sinodali per favorire nel Popolo di Dio una sem­
pre maggiore familiarità con la Parola di Dio nel­
l’ambito delle azioni liturgiche o comunque ad 
esse riferite.

a) Celebrazioni della Parola di Dio
65.1 Padri smodali hanno esortato tutti i Pastori 

a diffondere nelle comunità loro affidate i 
momenti di celebrazione della Parola221: sono 
occasioni privilegiate di incontro con il Signore. 
Per questo, una tale prassi non può che portare 
grande giovamento nei fedeli ed è da ritenersi ele­
mento importante della pastorale liturgica. Queste 
celebrazioni assumono particolare rilevanza in 
preparazione all'Eucaristia domenicale, così che i 
credenti abbiano la possibilità di inoltrarsi mag­
giormente nella ricchezza del Lezionario per me­
ditare e pregare la Sacra Scrittura, soprattutto nei 
tempi liturgici forti, Avvento e Natale, Quaresima 
e Pasqua. La celebrazione della Parola di Dio è poi 
fortemente raccomandata in quelle comunità in 
cui, a causa della scarsità di sacerdoti, non è possi­
bile celebrare il Sacrificio Eucaristico nei giorni di 

precetto festivo. Tenendo conto delle indicazioni 
già espresse nell’Esortazione Apostolica postsino­
dale Sacramentum caritatis circa le assemblee 
domenicali in attesa di sacerdote228, raccomando 
che siano formulati dalle competenti autorità dei 
Direttori rituali, valorizzando l’esperienza delle 
Chiese particolari. In tal modo verranno favorite, 
in queste situazioni, celebrazioni della Parola che 
nutrano la fede dei credenti, evitando, però, che 
esse vengano confuse con le Celebrazioni Eucari­
stiche; «piuttosto dovrebbero essere occasioni pri­
vilegiate di preghiera a Dio perché mandi santi 
sacerdoti secondo il suo cuore»229.

Inoltre, i Padri sinodali hanno invitato a cele­
brare la Parola di Dio anche in occasione di pel­
legrinaggi, feste particolari, missioni al popolo, 
ritiri spirituali e giorni speciali di penitenza, ripa­
razione e perdono. Per quanto riguarda le diverse 
forme di pietà popolare, pur non essendo atti 
liturgici e non dovendo essere confuse con le 
celebrazioni liturgiche, tuttavia è bene che si 
ispirino ad esse e soprattutto diano spazio ade­
guato alla proclamazione e all’ascolto della 
Parola di Dio; infatti, «nella parola biblica la 
pietà popolare troverà una fonte inesauribile di 
ispirazione, insuperabili modelli di preghiera e 
feconde proposte tematiche»230.

226 Benedizionale, Premesse Generali, 21.
227 Cfr. Propositio 18; Concilio Vaticano II, Sacrosanctum Concilium, 35.
228 Cfr. Benedetto XVI, Sacramentum caritatis, 75: le., 162-163.
229 Ibid.
230 Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, Direttorio su pietà popolare e 

liturgia. Principi e orientamenti (17 dicembre 2001), 87: Ench. Vat. 20, n. 2461.
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b) La Parola e il silenzio
66. Non pochi interventi dei Padri sinodali 

hanno insistito sul valore del silenzio in rela­
zione alla Parola di Dio e alla sua ricezione nella 
vita dei fedeli231. Infatti, la parola può essere 
pronunciata e udita solamente nel silenzio, este­
riore ed interiore. Il nostro tempo non favorisce 
il raccoglimento e a volte si ha l’impressione che 
ci sia quasi timore a staccarsi, anche per un 
momento, dagli strumenti di comunicazione di 
massa. Per questo è necessario oggi educare il 
Popolo di Dio al valore del silenzio. Riscoprire 
la centralità della Parola di Dio nella vita della 
Chiesa vuol dire anche riscoprire il senso del 
raccoglimento e della quiete interiore. La grande 
tradizione patristica ci insegna che i misteri di 
Cristo sono legati al silenzio 232 e solo in esso la 
Parola può trovare dimora in noi, come è acca­
duto in Maria, inseparabilmente donna della 
Parola e del silenzio. Le nostre liturgie devono 
facilitare questo ascolto autentico: Verbo cre­
scente, verba deficiunt 233.

Questo valore risplenda in particolare nella 
liturgia della Parola, che «deve essere celebrata in 
modo da favorire la meditazione»234. Il silenzio, 
quando previsto, è da considerarsi «come parte 
della celebrazione»23'. Pertanto, esorto i Pastori a 
incoraggiare i momenti di raccoglimento, per 
mezzo dei quali, con l’aiuto dello Spirito Santo, la 
Parola di Dio viene accolta nel cuore.

c) Proclamazione solenne della Parola di Dio
67. Un altro suggerimento emerso dal Sinodo 

è stato di solennizzare, soprattutto in ricorrenze 
liturgiche rilevanti, la proclamazione della 
Parola, specialmente il Vangelo, utilizzando l’E­
vangeliario, recato processionahnente durante i 
riti iniziali e poi portato all’ambone dal diacono 
o da un sacerdote per la proclamazione. In tal 
modo si aiuta il Popolo di Dio a riconoscere che 
«la lettura del Vangelo costituisce il culmine 
della stessa liturgia della Parola»236. Seguendo le 
indicazioni contenute nell’Ordinamento delle 

letture della Messa, è bene valorizzare la procla­
mazione della Parola di Dio con il canto, in par­
ticolare il Vangelo, specie in determinate solen­
nità. Il saluto, l’annunzio iniziale: «Dal Vangelo 
...» e quello finale «Parola del Signore» sarebbe 
bene proferirli in canto per sottolineare l’impor­
tanza di ciò che viene letto237.

d) La Parola di Dio nel tempio cristiano
68. Per favorire l’ascolto della Parola di Dio 

non si devono trascurare quei mezzi che possono 
aiutare i fedeli ad una maggiore attenzione. In 
questo senso è necessario che negli edifici sacri 
non si trascuri mai l’acustica, nel rispetto delle 
norme liturgiche ed architettoniche. «I Vescovi, 
debitamente aiutati, abbiano cura nella costru­
zione delle chiese che queste siano luoghi ade­
guati alla proclamazione della Parola, alla medi­
tazione e alla Celebrazione Eucaristica. Gli spazi 
sacri anche al di fuori dell’azione liturgica siano 
eloquenti, presentando il mistero cristiano in 
relazione alla Parola di Dio»238. Un’attenzione 
speciale va data all'ambone, come luogo litur­
gico da cui viene proclamata la Parola di Dio. 
Esso deve essere collocato in un posto ben visi­
bile, cui spontaneamente si rivolga l’attenzione 
dei fedeli durante la liturgia della Parola. È bene 
che esso sia fisso, costituito come elemento scul­
toreo in armonia estetica con l’altare, così da 
rappresentare anche visivamente il senso teolo­
gico della duplice mensa della Parola e dell’Eu­
caristia. Dall’ambone si proclamano le Letture, 
il Salmo responsoriale ed il Preconio pasquale; 
ivi inoltre si possono tenere l’omelia e proferire 
la preghiera dei fedeli23’.

I Padri sinodali, inoltre, suggeriscono che 
nelle chiese vi sia un posto di riguardo in cui col­
locare la Sacra Scrittura anche al di fuori della 
celebrazione240. È bene, infatti, che il libro che 
contiene la Parola di Dio abbia un posto visibile 
e di onore all’intemo del tempio cristiano, tutta­
via senza togliere la centralità che spetta al taber­
nacolo contenente il Santissimo Sacramento241.

231 Cfr. Propositio 14.
232 Cfr. S. Ignazio di Antiochia, Ad Ephesios, XV, 2: Patres Apostolici, ed. F. X. Funk, Tubingae 1901,1,224.
233 Cfr. S. Agostino, Sermo 288,5: PL 38,1307; Sermo 120,2: PL 38,677.
234 Ordinamento Generale del Messale Romano, 56.
235 Ibid., 45; cfr. Concilio Vaticano II, Sacrosanctum Concilium, 30.
236 Ordinamento delle letture della Messa, 13.
237 Cfr. Ibid., 17.
238 Propositio 40.
239 Cfr. Ordinamento Generale del Messale Romano, 309.
240 Cfr. Propositio 14.
241 Cfr. Benedetto XVI, Sacramentum caritatis, 69: le., 157.
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e) Esclusività dei testi biblici nella liturgia
69. Il Sinodo ha inoltre vivamente ribadito 

quanto, peraltro, già stabilito dalla norma litur­
gica della Chiesa242, che le Letture tratte dalla 
Sacra Scrittura non siano mai sostituite con altri 
testi, per quanto significativi dal punto di vista 
pastorale o spirituale: «Nessun testo di spiritua­
lità o di letteratura può raggiungere il valore e la 
ricchezza contenuta nella Sacra Scrittura che è 
Parola di Dio»243. Si tratta di una disposizione 
antica della Chiesa che va mantenuta244. Di fronte 
ad alcuni abusi, già il Papa Giovanni Paolo II 
aveva richiamato l’importanza di non sostituire 
mai la Sacra Scrittura con altre letture24’. Ricor­
diamo che anche il Salmo responsoriale è Parola 
di Dio, con la quale rispondiamo alla voce del 
Signore e per questo non deve essere sostituito 
da altri testi; mentre è assai opportuno poterlo 
eseguire in forma cantata.

f) Canto liturgico biblicamente ispirato
70. Nell’ambito della valorizzazione della 

Parola di Dio durante la celebrazione liturgica si 

tenga presente anche il canto nei momenti previ­
sti dal proprio rito, favorendo quello di chiara 
ispirazione biblica che sappia esprimere, me­
diante l’accordo armonico delle parole e della 
musica, la bellezza della Parola divina. In tal 
senso è bene valorizzare quei canti che la tradi­
zione della Chiesa ci ha consegnato e che rispet­
tano questo criterio. Penso in particolare all’im­
portanza del canto gregoriano246.

g) Particolare attenzione ai non vedenti
e ai non udenti
71. In questo contesto vorrei anche ricordare 

che il Sinodo ha raccomandato un’attenzione 
particolare nei confronti di coloro che a causa 
delle proprie condizioni hanno problemi nella 
partecipazione attiva alla liturgia, come ad esem­
pio i non vedenti e non udenti. Per quanto possi­
bile, incoraggio le comunità cristiane a provve­
dere con strumenti adeguati a venire incontro ai 
fratelli e sorelle che patiscono questa difficoltà, 
perché anche a loro sia data la possibilità di avere 
un contatto vivo con la Parola del Signore247.

LA PAROLA DI DIO NELLA VITA ECCLESIALE

Incontrare la Parola di Dio nella Sacra Scrittura

72. Se è vero che la liturgia è il luogo privile­
giato per la proclamazione, l’ascolto e la celebra­
zione della Parola di Dio, è altrettanto vero che 
quest’incontro deve essere preparato nei cuori 
dei fedeli e soprattutto da questi approfondito e 
assimilato. Infatti, la vita cristiana è caratteriz­
zata essenzialmente dall'incontro con Gesù Cri­
sto che ci chiama a seguirlo. Per questo il Sinodo 
dei Vescovi ha più volte ribadito l’importanza 
della pastorale nelle comunità cristiane come 
ambito proprio in cui percorrere un itinerario 
personale e comunitario nei confronti della Pa­
rola di Dio, così che questa sia veramente a fon­
damento della vita spirituale. Insieme ai Padri 
sinodali esprimo il vivo desiderio affinché fiori­
sca «una nuova stagione di più grande amore per 

la Sacra Scrittura da parte di tutti i membri del 
Popolo di Dio, cosicché dalla loro lettura orante 
e fedele nel tempo si approfondisca il rapporto 
con la persona stessa di Gesù»248.

Non mancano nella storia della Chiesa racco­
mandazioni da parte dei Santi sulla necessità di 
conoscere la Scrittura per crescere nell’amore di 
Cristo. Questo è un dato particolarmente evi­
dente nei Padri della Chiesa. San Girolamo, 
grande «innamorato» della Parola di Dio, si 
domandava: «Come si potrebbe vivere senza la 
scienza delle Scritture, attraverso le quali si 
impara a conoscere Cristo stesso, che è la vita dei 
credenti?» 245. Era ben cosciente che la Bibbia è lo 
strumento «con cui ogni giorno Dio parla ai cre­
denti»2”. Così egli consiglia la matrona romana

242 Cfr. Ordinamento Generale del Messale Romano, 57.
245 Propositio 14.
244 Cfr. il canone 36 del Sinodo di Ippona dell’anno 393: DS 186.
245 Cfr. Giovanni Paolo II, Lett. Ap. Vicesimus quintus annus (4 dicembre 1988), 13: AAS 81 (1989), 910; 

Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, Istr. Redemptionis sacramentum su alcune 
cose che si devono osservare ed evitare circa la Santissima Eucaristia (25 marzo 2004), 62: Ench. Vat. 22, n. 2248.

246 Cfr. Concilio Vaticano II, Sacrosanctum Concilium, 116; Ordinamento Generale del Messale Romano, 41.
247 Cfr. Propositio 14.
248 Propositio 9.
249 Epistula 30,7: CSEL 54.246.
250 Epistula 133,13: CSEL 56, 260.
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Leta per l’educazione della figlia: «Assicurati 
che essa studi ogni giorno qualche passo della 
Scrittura ... Alla preghiera faccia seguire la let­
tura, e alla lettura la preghiera ... Che invece dei 
gioielli e dei vestiti di seta, essa ami i Libri di­
vini»251. Vale per noi quello che ancora San Giro­
lamo scriveva al sacerdote Nepoziano: «Leggi 
con molta frequenza le divine Scritture; anzi, che 
il Libro Santo non sia mai deposto dalle tue 
mani. Impara qui quello che tu devi inse­
gnare»252. Sull’esempio del grande Santo, che

L’animazione biblica della pastorale

73. In tale linea, il Sinodo ha invitato ad un 
particolare impegno pastorale per far emergere il 
posto centrale della Parola di Dio nella vita ec­
clesiale, raccomandando di «incrementare la 
“pastorale biblica” non in giustapposizione con 
altre forme della pastorale, ma come animazione 
biblica dell’intera pastorale»2^. Non si tratta, 
quindi, di aggiungere qualche incontro in parroc­
chia o nella Diocesi, ma di verificare che nelle 
abituali attività delle comunità cristiane, nelle 
parrocchie, nelle associazioni e nei movimenti, si 
abbia realmente a cuore rincontro personale con 
Cristo che si comunica a noi nella sua Parola. In 
tal senso, poiché l’«ignoranza delle Scritture è 
ignoranza di Cristo»255, l’animazione biblica di 
tutta la pastorale ordinaria e straordinaria porterà 
ad una maggiore conoscenza della Persona di 
Cristo, Rivelatore del Padre e pienezza della Ri­
velazione divina.

Esorto pertanto i Pastori ed i fedeli a tenere 
conto dell’importanza di questa animazione: sarà 

dedicò la vita allo studio della Bibbia e che donò 
alla Chiesa la sua traduzione latina, la cosiddetta 
Vulgata, e di tutti i Santi, che hanno posto al cen­
tro della loro vita spirituale l'incontro con Cristo, 
rinnoviamo il nostro impegno ad approfondire la 
Parola che Dio ha donato alla Chiesa; potremo 
tendere così a quella «misura alta della vita cri­
stiana ordinaria»253, auspicata dal Papa Giovanni 
Paolo II all’inizio del Terzo Millennio cristiano, 
che si alimenta costantemente nell’ascolto della 
Parola di Dio.

anche il modo migliore per far fronte ad alcuni 
problemi pastorali emersi durante l’Assemblea 
sinodale legati, ad esempio, alla proliferazione di 
sette, che diffondono una lettura distorta e stru­
mentale della Sacra Scrittura. Là dove non si for­
mano i fedeli a una conoscenza della Bibbia 
secondo la fede della Chiesa nell’alveo della sua 
Tradizione viva, di fatto si lascia un vuoto pasto­
rale in cui realtà come le sette possono trovare ter­
reno per mettere radici. Per questo è necessario 
anche provvedere a una preparazione adeguata dei 
sacerdoti e dei laici che possano istruire il Popolo 
di Dio nel genuino approccio alle Scritture.

Inoltre, come è stato sottolineato durante i 
lavori sinodali, è bene che nell’attività pastorale 
si favorisca anche la diffusione di piccole comu­
nità, «formate da famiglie o radicate nelle par­
rocchie o legate ai diversi movimenti ecclesiali e 
nuove comunità»256, in cui promuovere la forma­
zione, la preghiera e la conoscenza della Bibbia 
secondo la fede della Chiesa.

Dimensione biblica della catechesi

74. Un momento importante dell’animazione 
pastorale della Chiesa in cui poter sapientemente 
riscoprire la centralità della Parola di Dio è la 
catechesi, che nelle sue diverse forme e fasi deve 
sempre accompagnare il Popolo di Dio. L’incon­
tro dei discepoli di Emmaus con Gesù, descritto 
dall’Evangelista Luca (cfr. Le 24,13-35), rappre­
senta, in un certo senso, il modello di una cate­

chesi al cui centro sta la «spiegazione delle Scrit­
ture», che solo Cristo è in grado di dare (cfr. Le 
24, 27-28), mostrando in se stesso il loro compi­
mento257. In tal modo rinasce la speranza più 
forte di ogni sconfitta, che fa di quei discepoli 
testimoni convinti e credibili del Risorto.

Nel Direttorio generale per la catechesi 
troviamo valide indicazioni per animare biblica-

231 Epistula 107,9. 12: CSEL 55,300. 302.
252 Epistula 52,7: CSEL 54,426.
255 Giovanni Paolo II, Lett. Ap. Novo Millennio ineunte (6 gennaio 2001), 31: AAS 93 (2001), 287-288.
254 Propositio 30; Cfr. Concilio Vaticano II, Dei Verbum, 24.
255 S. Girolamo, Commentariorum in Isaiam libri, Prol.: PL 24,17 B.
256 Propositio 21.
257 Cfr. Propositio 23.
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mente la catechesi e ad esse volentieri rimando258. 
In questa circostanza desidero soprattutto sottoli­
neare che la catechesi «deve imbeversi e per­
mearsi del pensiero, dello spirito e degli atteggia­
menti biblici ed evangelici mediante un contatto 
assiduo con i testi medesimi; ma vuol dire, altresì, 
ricordare che la catechesi sarà tanto più ricca ed 
efficace, quanto più leggerà i testi con l’intelli­
genza e il cuore della Chiesa»259, e quanto più s’i­
spirerà alla riflessione ed alla vita bimillenaria 
della Chiesa stessa. Si deve incoraggiare quindi la 
conoscenza delle figure, delle vicende e delle 
espressioni fondamentali del testo sacro; per que­
sto può giovare anche un’intelligente memorizza­
zione di alcuni brani biblici particolarmente elo­
quenti dei misteri cristiani. L’attività catechetica 
implica sempre raccostare le Scritture nella fede 
e nella Tradizione della Chiesa, così che quelle 
parole siano percepite come vive, come vivo è

Formazione biblica dei cristiani

75. Per raggiungere lo scopo auspicato dal 
Sinodo di un maggiore carattere biblico di tutta 
la pastorale della Chiesa è necessario che vi sia 
un’adeguata formazione dei cristiani e, in parti­
colare, dei catechisti. Al riguardo, occorre riser­
vare attenzione all 'apostolato biblico, metodo 
assai valido per raggiungere tale finalità, come 
dimostra l’esperienza ecclesiale. I Padri sinodali, 
inoltre, hanno raccomandato che, possibilmente

La Sacra Scrittura nei grandi raduni ecclesiali

76. Tra le molteplici iniziative che possono 
essere prese, il Sinodo suggerisce che nei raduni, 
sia a livello diocesano che nazionale o intema­
zionale, venga maggiormente sottolineata l’im­
portanza della Parola di Dio, del suo ascolto e 
della lettura credente ed orante della Bibbia. Per- 

Cristo oggi dove due o tre si riuniscono nel suo 
nome (cfr. Mt 18, 20). Essa deve comunicare in 
modo vitale la storia della salvezza e i contenuti 
della fede della Chiesa, affinché ogni fedele rico­
nosca che a quella storia appartiene anche la pro­
pria vicenda personale.

In questa prospettiva è importante sottoli­
neare la relazione tra la Sacra Scrittura e il Cate­
chismo della Chiesa Cattolica, come ha affer­
mato il Direttorio generale per la catechesi: «La 
Sacra Scrittura, infatti, come “Parola di Dio 
messa per iscritto sotto l’ispirazione dello Spirito 
Santo”, e il Catechismo della Chiesa Cattolica, 
in quanto rilevante espressione attuale della Tra­
dizione viva della Chiesa, e norma sicura per 
l’insegnamento della fede, sono chiamati, cia­
scuno a modo proprio e secondo la sua specifica 
autorità, a fecondare la catechesi nella Chiesa 
contemporanea» 26°.

attraverso la valorizzazione di strutture accade­
miche già esistenti, si stabiliscano centri di for­
mazione per laici e per missionari, in cui si im­
pari a comprendere, vivere ed annunciare la 
Parola di Dio, e, dove se ne veda la necessità, si 
costituiscano Istituti specializzati in studi biblici 
affinché gli esegeti abbiano una solida compren­
sione teologica e un’adeguata sensibilità per i 
contesti della loro missione261.

tanto, all’interno dei Congressi Eucaristici, 
nazionali ed intemazionali, delle Giornate Mon­
diali della Gioventù e di altri incontri, si potrà 
lodevolmente trovare maggiore spazio per cele­
brazioni della Parola e per momenti di forma­
zione di carattere biblico262.

Parola di Dio e vocazioni

77. Il Sinodo, nel sottolineare l’esigenza 
intrinseca della fede di approfondire il rapporto 
con Cristo, Parola di Dio tra noi, ha voluto anche 

evidenziare il fatto che questa Parola chiama cia­
scuno in termini personali, rivelando così che la 
vita stessa è vocazione in rapporto a Dio. Questo

258 Cfr. Congregazione per il Clero, Direttorio generale per la catechesi (15 agosto 1997), 94-96: Ench. 
Vat. 16, nn. 875-878; Giovanni Paolo II, Esort. Ap. Catechesi tradendae (16 ottobre 1979), 27: AAS 71 (1979), 
1298-1299.

259 Congregazione per il Clero. Direttorio generale per la catechesi, 127: l.c„ n. 935; cfr. Giovanni Paolo 
II, Catechesi tradendae, 27: l.c., 1299.

260 Congregazione per il Clero, Direttorio generale per la catechesi, 128: l.c., n. 936.
261 Cfr. Propositio 33.
262 Cfr. Propositio 45.



Atti del Santo Padre 895

vuol dire che quanto più approfondiamo il nostro 
personale rapporto con il Signore Gesù, tanto più 
ci accorgiamo che Egli ci chiama alla santità, 
mediante scelte definitive, con le quali la nostra 
vita risponde al suo amore, assumendo compiti e 
ministeri per edificare la Chiesa. In questo oriz­
zonte si comprendono gli inviti fatti dal Sinodo a 
tutti i cristiani di approfondire il rapporto con la 
Parola di Dio in quanto battezzati, ma anche in 
quanto chiamati a vivere secondo i diversi stati di 
vita. Qui tocchiamo uno dei punti-cardine della 
dottrina del Concilio Vaticano II che ha sottoli­
neato la vocazione alla santità di ogni fedele, cia­
scuno nel proprio stato di vita263. È nella Sacra 
Scrittura che troviamo rivelata la nostra vocazione 
alla santità: «Voi sarete santi, perché io sono 
Santo» (Lv 11,44; 19,2; 20,7). San Paolo, poi, ne 
evidenzia la radice cristologica: il Padre in Cristo 
«ci ha scelti prima della creazione del mondo per 
essere santi e immacolati di fronte a lui nella 
carità» (Ef 1,4). Così possiamo sentire rivolto a 
ciascuno di noi il suo saluto ai fratelli e alle sorelle 
della comunità di Roma: «Amati da Dio e santi 
per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre 
nostro, e dal Signore Gesù Cristo!» (Rm 1,7).

a) Parola di Dio e ministri ordinati
78. Innanzi tutto, rivolgendomi ora ai ministri 

ordinati della Chiesa ricordo loro quanto affer­
mato dal Sinodo: «La Parola di Dio è indispen­
sabile per formare il cuore di un buon pastore, 
ministro della Parola»264. Vescovi, presbiteri, dia­
coni non possono in alcun modo pensare di vi­
vere la loro vocazione e missione senza un impe­
gno deciso e rinnovato di santificazione che ha 
nel contatto con la Bibbia uno dei suoi pilastri.

79. Per coloro che sono chiamati all’Episco­
pato, e sono i primi e più autorevoli annunciatori 
della Parola, desidero ribadire quanto è stato 
affermato dal Papa Giovanni Paolo II nell’Esor­
tazione Apostolica pcstsinodale Pastores gregis. 
Per nutrire e fare progredire la vita spirituale, il 
Vescovo deve sempre porre «al primo posto, la 
lettura e la meditazione della Parola di Dio. Ogni 
Vescovo dovrà sempre affidarsi e sentirsi affidato 
“al Signore e alla parola della sua grazia che ha 
il potere di edificare e di concedere l’eredità con 
tutti i santificati” (At 20,32). Prima, perciò, d’es­

sere trasmettitore della Parola, il Vescovo, in­
sieme con i suoi sacerdoti e come ogni fedele, 
anzi come la stessa Chiesa, deve essere ascolta­
tore della Parola. Egli dev’essere come “dentro” 
la Parola, per lasciarsene custodire e nutrire co­
me da un grembo materno»265. Ad imitazione di 
Maria, Virgo audiens e Regina degli Apostoli, a 
tutti i fratelli nell’Episcopato raccomando la fre­
quente lettura personale e lo studio assiduo della 
Sacra Scrittura.

80. Anche riguardo ai sacerdoti vorrei richia­
mare le parole del Papa Giovanni Paolo n, il 
quale nell’Esortazione Apostolica postinodale 
Pastores dabo vobis ha ricordato che «il sacer­
dote è, anzitutto, ministro della Parola di Dio, è 
consacrato e mandato ad annunciare a tutti il 
Vangelo del Regno, chiamando ogni uomo 
all’obbedienza della fede e conducendo i cre­
denti a una conoscenza e comunione sempre più 
profonde del mistero di Dio, rivelato e comuni­
cato a noi in Cristo. Per questo, il sacerdote 
stesso per primo deve sviluppare una grande 
familiarità personale con la Parola di Dio: non gli 
basta conoscerne l’aspetto linguistico o esege­
tico, che pure è necessario; gli occorre accostare 
la Parola con cuore docile e orante, perché essa 
penetri a fondo nei suoi pensieri e sentimenti e 
generi in lui una mentalità nuova - “il pensiero di 
Cristo” (ICor 2, 16)»266. Conseguentemente, le 
sue parole, le sue scelte ed i suoi atteggiamenti 
devono essere sempre più una trasparenza, un 
annuncio e una testimonianza del Vangelo; «solo 
“rimanendo” nella Parola, il sacerdote diventerà 
perfetto discepolo del Signore, conoscerà la 
verità e sarà veramente libero»267.

In definitiva, la chiamata al sacerdozio chiede 
di essere consacrati «nella verità». Gesù stesso 
formula questa esigenza nei confronti dei suoi 
discepoli: «Consacrali nella verità. La tua Parola 
è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, 
anche io ho mandato loro nel mondo» (Gv 17, 
17-18). I discepoli vengono in un certo senso 
«tirati nell’intimo di Dio mediante l’essere 
immersi nella Parola di Dio. La Parola di Dio è, 
per così dire, il lavacro che li purifica, il potere 
creatore che li trasforma nell’essere di Dio»268. E 
poiché Cristo stesso è la Parola di Dio fatta carne 
(Gv 1,14), è «la Verità» (Gv 14,6), allora la pre-

263 Cfr. Concilio Vaticano II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen gentium, 39-42.
264 Propositio 31.
265 N. 15: AAS 96 (2004), 846-847.
266 N. 26: AAS 84 (1992), 698.
267 Ibid.
264 Benedetto XVI, Omelia nella Messa del Crisma (9 aprile 2009): AAS 101 (2009), 355.
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ghiera di Gesù al Padre «consacrali nella verità» 
vuol dire nel più profondo: «Rendili una cosa 
sola con me. Cristo. Legali a me. Tirali dentro di 
me. E di fatto esiste un unico sacerdote della 
Nuova Alleanza, lo stesso Gesù Cristo»26’. È ne­
cessario dunque che i sacerdoti rinnovino sempre 
più profondamente la consapevolezza di questa 
realtà.

81. Vorrei riferirmi al posto della Parola di 
Dio anche nella vita di coloro che sono chiamati 
al Diaconato, non solo come grado previo del­
l’Ordine del Presbiterato, ma come servizio per­
manente. Il Direttorio per il Diaconato perma­
nente afferma che «dall’identità teologica del 
diacono, scaturiscono con chiarezza i lineamenti 
della sua specifica spiritualità, che si presenta 
essenzialmente come spiritualità del servizio. Il 
modello per eccellenza è il Cristo servo, vissuto 
totalmente al servizio di Dio, per il bene degli 
uomini»270. In questa prospettiva, si comprende 
come, nelle varie dimensioni del ministero dia­
conale, un «elemento caratterizzante la spiritua­
lità diaconale è la Parola di Dio, di cui il diacono 
è chiamato a essere autorevole annunciatore, cre­
dendo ciò che proclama, insegnando ciò che 
crede, vivendo ciò che insegna»271. Raccomando 
pertanto che i diaconi alimentino nella propria 
vita una lettura credente della Sacra Scrittura con 
lo studio e la preghiera. Siano introdotti alla 
Sacra Scrittura e alla sua retta interpretazione; 
all’interrelazione tra Scrittura e Tradizione; in 
particolare all’uso della Scrittura nella predica­
zione, nella catechesi e nell’attività pastorale in 
genere 272.

b) Parola di Dio e candidati all’Ordine sacro
82. Il Sinodo ha dato particolare importanza 

al ruolo decisivo della Parola di Dio nella vita 
spirituale dei candidati al Sacerdozio ministe­
riale: «I candidati al Sacerdozio devono imparare 
ad amare la Parola di Dio. Sia quindi la Scrittura 
l’anima della loro formazione teologica, sottoli­
neando l’indispensabile circolarità tra esegesi, 

teologia, spiritualità e missione»273. Gli aspiranti 
al Sacerdozio ministeriale sono chiamati ad un 
profondo rapporto personale con la Parola di 
Dio, in particolare nella lectio divina, perché da 
tale rapporto si alimenta la vocazione stessa: è 
nella luce e nella forza della Parola di Dio che 
può essere scoperta, compresa, amata e seguita la 
propria vocazione e compiuta la propria mis­
sione, alimentando nel cuore i pensieri di Dio, 
così che la fede, come risposta alla Parola, di­
venga il nuovo criterio di giudizio e di valuta­
zione degli uomini e delle cose, degli avveni­
menti e dei problemi 27‘.

Questa attenzione alla lettura orante della 
Scrittura non deve in alcun modo alimentare una 
dicotomia rispetto allo studio esegetico richiesto 
nel tempo della formazione. Il Sinodo ha racco­
mandato che i seminaristi siano aiutati concreta­
mente a vedere la relazione tra lo studio biblico 
e il pregare con la Scrittura. Studiare le Scritture 
deve rendere più consapevoli del mistero della 
rivelazione divina ed alimentare un atteggia­
mento di risposta orante al Signore che parla. 
Dall’altra parte, anche un’autentica vita di pre­
ghiera non potrà che far crescere nell’anima del 
candidato il desiderio di conoscere sempre di più 
il Dio che si è rivelato nella sua Parola come 
amore infinito. Pertanto si dovrà porre la mas­
sima cura affinché nella vita dei seminaristi si 
coltivi questa reciprocità tra studio e preghiera. 
A questo scopo serve che i candidati siano intro­
dotti a uno studio della Sacra Scrittura mediante 
metodi che favoriscano tale approccio integrale.

c) Parola di Dio e vita consacrata
83. In relazione alla vita consacrata il Sinodo 

ha ricordato innanzi tutto che essa «nasce dall’a­
scolto della Parola di Dio e accoglie il Vangelo 
come sua norma di vita»275. Vivere nella sequela 
di Cristo casto, povero ed obbediente è in tal 
modo una «“esegesi” vivente della Parola di 
Dio»276. Lo Spirito Santo, in forza del quale è 
stata scritta la Bibbia, è il medesimo che illumina 
«di luce nuova la Parola di Dio ai Fondatori e alle

Ibid.: l.c„ 356.
270 Congregazione per l’Educazione Cattolica, Norme fondamentali per la formazione dei diaconi per­

manenti (22 febbraio 1998), 11: Ench. Vat. 17, nn. 174-175.
271 Zhid., 74: Zr.,n. 263.
2,2 Cfr.ZWd.,81: Z.c., n. 271.
275 Propositio 32.
274 Cfr. Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis, 47: l.c„ 740-742.
275 Propositio 24.
276 Benedetto XVI, Omelia nella Giornata Mondiale della Vita consacrata (2 febbraio 2008): A4S 100 

(2008), 133; cfr. Giovanni Paolo II, Esort. Ap. postsinodale Vita consecrata (25 marzo 1996), 82: A4S 88 (1996), 
458-460.
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Fondatrici. Da essa è sgorgato ogni carisma e di 
essa ogni Regola vuole essere espressione»277, 
dando origine a itinerari di vita cristiana segnati 
dalla radicalità evangelica.

Vorrei ricordare che la grande tradizione 
monastica ha sempre avuto come fattore costitu­
tivo della propria spiritualità la meditazione della 
Sacra Scrittura, in particolare nella forma della 
lectio divina. Anche oggi, le realtà antiche e 
nuove di speciale consacrazione sono chiamate 
ad essere vere scuole di vita spirituale in cui leg­
gere le Scritture secondo lo Spirito Santo nella 
Chiesa, così che tutto il Popolo di Dio ne possa 
beneficiare. Il Sinodo, pertanto, raccomanda che 
non manchi mai nelle comunità di vita consa­
crata una formazione solida alla lettura credente 
della Bibbia278.

Desidero farmi ancora eco dell’attenzione e 
della gratitudine che il Sinodo ha espresso per le 
forme di vita contemplativa che per carisma spe­
cifico dedicano molto tempo delle loro giornate a 
imitare la Madre di Dio che meditava assidua­
mente le parole ed i fatti del Figlio suo (cfr. Le 2, 
19. 51), e Maria di Betania che, seduta ai piedi 
del Signore, ascoltava la sua parola (cfr. Le 10, 
38). D mio pensiero si rivolge in particolare ai 
monaci e alle monache di clausura, che, nella 
forma della separazione dal mondo, si trovano 
più intimamente uniti a Cristo, cuore del mondo. 
La Chiesa ha più che mai bisogno della testimo­
nianza di chi si impegna a «non anteporre nulla 
all’amore di Cristo»279. Il mondo di oggi è spesso 
troppo assorbito dalle attività esteriori nelle quali 
rischia di perdersi. I contemplativi e le contem­
plative, con la loro vita di preghiera, di ascolto e 
di meditazione della Parola di Dio, ci ricordano 
che non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni 
parola che esce dalla bocca di Dio (cfr. Mt 4,4). 
Pertanto, tutti i fedeli abbiano ben presente che 
una tale forma di vita «indica al mondo di oggi, 
quello che è più importante, in definitiva, l’unica 
cosa decisiva: esiste una ragione ultima per cui 
vale la pena di vivere, cioè, Dio e il suo amore 
imperscrutabile» ”°.

d) Parola di Dio e fedeli laici
84. Ai fedeli laici il Sinodo ha rivolto molte 

volte l’attenzione, ringraziandoli per il loro gene­
roso impegno nella diffusione del Vangelo nei 
vari ambiti della vita quotidiana, nel lavoro, nella 
scuola, nella famiglia e nell’educazione281. Tale 
compito, che deriva dal Battesimo, deve potersi 
sviluppare attraverso una vita cristiana sempre più 
consapevole e in grado di dare «ragione della spe­
ranza» che è in noi (cfr. IPt 3,15). Gesù nel Van­
gelo di Matteo indica che «il campo è il mondo. Il 
seme buono sono i figli del Regno» (13,38). Que­
ste parole valgono particolarmente per i laici cri­
stiani, i quali vivono la propria vocazione alla san­
tità con un’esistenza secondo lo Spirito che si 
esprime «in modo peculiare nel loro inserimento 
nelle realtà temporali e nella loro partecipazione 
alle attività terrene»-*-. Essi hanno bisogno di 
essere formati a discernere la volontà di Dio 
mediante una familiarità con la Parola di Dio, letta 
e studiata nella Chiesa, sotto la guida dei legittimi 
Pastori. Possano attingere questa formazione alle 
scuole delle grandi spiritualità ecclesiali alla cui 
radice sta sempre la Sacra Scrittura. Secondo le 
possibilità, le Diocesi stesse offrano opportunità 
formative in tal senso per laici con particolari 
responsabilità ecclesiali283.

e) Parola di Dio, matrimonio e famiglia
85. Il Sinodo ha avvertito la necessità di sot­

tolineare anche il rapporto tra Parola di Dio, 
matrimonio e famiglia cristiana. Infatti, «con 
l’annuncio della Parola di Dio, la Chiesa rivela 
alla famiglia cristiana la sua vera identità, ciò che 
essa è e deve essere secondo il disegno del Si­
gnore»284. Pertanto, non si perda mai di vista che 
la Parola di Dio sta all’origine del matrimonio 
(cfr. Gen 2, 24) e che Gesù stesso ha voluto 
includere il matrimonio tra le istituzioni del suo 
Regno (cfr. Mt 19, 4-8), elevando a Sacramen­
to quanto iscritto originariamente nella natura 
umana. «Nella celebrazione sacramentale l’uo­
mo e la donna pronunciano una parola profetica

277 Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica, Istr. Ripartire 
da Cristo: un rinnovato impegno della Vita consacrata nel Terzo Millennio (19 maggio 2002), 24: Ench. Vat. 21, 
n.447.

278 Cfr. Propositio 24.
279 S. Benedetto, Regola, IV, 21: SCh 181,456-458.
280 Benedetto XVI, Discorso nella visita all'Abbazia di «Heiligenkreuz» (9 settembre 2007): AAS 99 

(2007), 856.
281 Cfr. Propositio 30.
282 Giovanni Paolo II, Esort.Ap. postsinodale Christifideles laici (30 dicembre 1988), 17: AAS 81 (1989),418.
285 Cfr. Propositio 33.
284 Giovanni Paolo II, Esort. Ap. Familiaris consortio (22 novembre 1981), 49: AAS 74 (1982), 140-141.
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di reciproca donazione, l’essere “una carne”, 
segno del mistero dell’unione di Cristo e della 
Chiesa (cfr, Ef 5, 31-32)»2". La fedeltà alla 
Parola di Dio porta anche a rilevare che questa 
istituzione oggi è posta per molti aspetti sotto 
attacco dalla mentalità corrente. Di fronte al dif­
fuso disordine degli affetti e al sorgere di modi di 
pensare che banalizzano il corpo umano e la dif­
ferenza sessuale, la Parola di Dio riafferma la 
bontà originaria dell’uomo, creato come maschio 
e femmina e chiamato all’amore fedele, reci­
proco e fecondo.

Dal grande mistero nuziale, deriva una impre­
scindibile responsabilità dei genitori nei con­
fronti dei loro figli. Appartiene infatti all’auten­
tica paternità e maternità la comunicazione e la 
testimonianza del senso della vita in Cristo: attra­
verso la fedeltà e l’unità della vita di famiglia gli 
sposi sono davanti ai propri figli i primi annun­
ciatori della Parola di Dio. La comunità eccle­
siale deve sostenerli e aiutarli a sviluppare la pre­
ghiera in famiglia, l’ascolto della Parola, la cono­
scenza della Bibbia. Per questo il Sinodo auspica 
che ogni casa abbia la sua Bibbia e la custodisca 
in modo dignitoso, così da poterla leggere ed uti­
lizzare per la preghiera. L’aiuto necessario può 
essere fornito da sacerdoti, diaconi o da laici ben 

preparati. Il Sinodo ha raccomandato anche la 
formazione di piccole comunità tra famiglie in 
cui coltivare la preghiera e la meditazione in 
comune di brani adatti delle Scritture286. Gli 
sposi, poi, ricordino che «la Parola di Dio è un 
prezioso sostegno anche nelle difficoltà della vita 
coniugale e familiare»287.

In questo contesto desidero anche evidenziare 
quanto il Sinodo ha raccomandato riguardo al 
compito delle donne in relazione alla Parola di 
Dio. Il contributo del «genio femminile», come 
lo chiamava Papa Giovanni Paolo Il288, alla cono­
scenza della Scrittura e all’intera vita della 
Chiesa, è oggi più ampio che in passato e 
riguarda ormai anche il campo degli stessi studi 
biblici. Il Sinodo si è soffermato in modo spe­
ciale sul ruolo indispensabile delle donne nella 
famiglia, nell’educazione, nella catechesi e nella 
trasmissione dei valori. Esse, infatti, «sanno 
suscitare l’ascolto della Parola, la relazione per­
sonale con Dio e comunicare il senso del per­
dono e della condivisione evangelica»28’, come 
pure essere portatrici di amore, maestre di mise­
ricordia e costruttrici di pace, comunicatrici di 
calore ed umanità in un mondo che troppo spesso 
valuta le persone con freddi criteri di sfrutta­
mento e profitto.

Lettura orante della Sacra Scrittura e «lectio divina»

86. Il Sinodo è tornato più volte ad insistere 
sull’esigenza di un approccio orante al testo sa­
cro come elemento fondamentale della vita spiri­
tuale di ogni credente, nei diversi ministeri e stati 
di vita, con particolare riferimento alla lectio 
divina290. La Parola di Dio, infatti, sta alla base di 
ogni autentica spiritualità cristiana. Con ciò i 
Padri sinodali si sono messi in sintonia con 
quanto afferma la Costituzione dogmatica Dei 
Verbum: «Tutti i fedeli ... si accostino volentieri 
al sacro testo, sia per mezzo della sacra liturgia, 
che è impregnata di parole divine, sia mediante la 
pia lettura, sia per mezzo delle iniziative adatte a 
tale scopo e di altri sussidi che, con l’approva­
zione ed a cura dei Pastori della Chiesa, lodevol­
mente oggi si diffondono ovunque. Si ricordino 

però che la lettura della Sacra Scrittura dev’es­
sere accompagnata dalla preghiera»291. La rifles­
sione conciliare intendeva riprendere la grande 
tradizione patristica che ha sempre raccomandato 
di accostare la Scrittura nel dialogo con Dio. 
Come dice Sant’Agostino: «La tua preghiera è la 
tua parola rivolta a Dio. Quando leggi è Dio che 
ti parla; quando preghi sei tu che parli a Dio»2”. 
Origene, uno dei maestri in questa lettura della 
Bibbia, sostiene che l’intelligenza delle Scritture 
richieda, più ancora che lo studio, l’intimità con 
Cristo e la preghiera. Egli è convinto, infatti, che 
la via privilegiata per conoscere Dio sia l’amore, 
e che non si dia un’autentica scientia Christi 
senza innamorarsi di Lui. Nella Lettera a Grego­
rio il grande teologo alessandrino raccomanda:

285 Propositio 20.
286 Cfr. Propositio 21.
287 Propositio 20.
288 Cfr. Lett. Ap. Mulieris dignitatem (15 agosto 1988), 31: AAS 80 (1988), 1727-1729.
289 Propositio 17.
290 Cfr. Propositiones 9. 22.
291 N.25.
292 Enarrationes in Psalmos, 85,7: PL 37, 1086.
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«Dedicati alla lectio delle divine Scritture; appli­
cati a questo con perseveranza. Impegnati nella 
lectio con l’intenzione di credere e di piacere a 
Dio. Se durante la lectio ti trovi davanti a una 
porta chiusa, bussa e te l’aprirà quel custode, del 
quale Gesù ha detto: “Il guardiano gliela aprirà”. 
Applicandoti così alla lectio divina, cerca con 
lealtà e fiducia incrollabile in Dio il senso delle 
Scritture divine, che in esse si cela con grande 
ampiezza. Non ti devi però accontentare di bus­
sare e di cercare: per comprendere le cose di Dio 
ti è assolutamente necessaria l'oratio. Proprio 
per esortarci ad essa il Salvatore ci ha detto non 
soltanto: “Cercate e troverete”, e: “Bussate e vi 
sarà aperto”, ma ha aggiunto: “Chiedete e riceve­
rete”»2’3.

Tuttavia, a tale proposito, si deve evitare il 
rischio di un approccio individualistico, tenendo 
presente che la Parola di Dio ci è data proprio per 
costruire comunione, per unirci nella Verità nel 
nostro cammino verso Dio. È una Parola che si 
rivolge a ciascuno personalmente, ma è anche 
una Parola che costruisce comunità, che costrui­
sce la Chiesa. Perciò il testo sacro deve essere 
sempre accostato nella comunione ecclesiale. In 
effetti, «è molto importante la lettura comunita­
ria, perché il soggetto vivente della Sacra Scrit­
tura è il Popolo di Dio, è la Chiesa ... la Scrittura 
non appartiene al.passato, perché il suo soggetto, 
il Popolo di Dio ispirato da Dio stesso, è sempre 
lo stesso, e quindi la Parola è sempre viva nel 
soggetto vivente. Perciò è importante leggere la 
Sacra Scrittura e sentire la Sacra Scrittura nella 
comunione della Chiesa, cioè con tutti i grandi 
testimoni di questa Parola, cominciando dai 
primi Padri fino ai Santi di oggi, fino al Magi­
stero di oggi»2”.

Per questo nella lettura orante della Sacra 
Scrittura il luogo privilegiato è la liturgia, in par­
ticolare l’Eucaristia, nella quale, celebrando il 
Corpo e il Sangue di Cristo nel Sacramento, si 
attualizza tra noi la Parola stessa. In un certo 
senso la lettura orante, personale e comunitaria, 
deve essere sempre vissuta in relazione alla Cele­
brazione Eucaristica. Come l’adorazione eucari­
stica prepara, accompagna e prosegue la liturgia 
eucaristica2”, così la lettura orante personale e 
comunitaria prepara, accompagna ed approfon­
disce quanto la Chiesa celebra con la procla­
mazione della Parola nell’ambito liturgico. Met­

tendo in così stretta relazione lectio e liturgia si 
possono cogliere meglio i criteri che devono gui­
dare questa lettura nel contesto della pastorale e 
della vita spirituale del Popolo di Dio.

87. Nei Documenti che hanno preparato e ac­
compagnato il Sinodo si è parlato di diversi me­
todi per accostare con frutto e nella fede le Sacre 
Scritture. Tuttavia l’attenzione maggiore è stata 
data alla lectio divina, che è davvero «capace di 
schiudere al fedele il tesoro della Parola di Dio, 
ma anche di creare l'incontro col Cristo, Parola 
divina vivente»2”. Vorrei qui richiamare breve­
mente i suoi passi fondamentali: essa si apre con 
la lettura (lectio) del testo, che provoca la 
domanda circa una conoscenza autentica del suo 
contenuto: che cosa dice il testo biblico in sé? 
Senza questo momento si rischia che il testo 
diventi solo un pretesto per non uscire mai dai 
nostri pensieri. Segue, poi, la meditazione (medi­
tatio) nella quale l’interrogativo è: che cosa dice 
il testo biblico a noi? Qui ciascuno personal­
mente, ma anche come realtà comunitaria, deve 
lasciarsi toccare e mettere in discussione, poiché 
non si tratta di considerare parole pronunciate nel 
passato, ma nel presente. Si giunge successiva­
mente al momento della preghiera (oratio) che 
suppone la domanda: che cosa diciamo noi al 
Signore in risposta alla sua Parola? La preghiera 
come richiesta, intercessione, ringraziamento e 
lode, è il primo modo con cui la Parola ci cambia. 
Infine, la lectio divina si conclude con la contem­
plazione (contemplatio) durante la quale noi assu­
miamo come dono di Dio lo stesso suo sguardo 
nel giudicare la realtà e ci domandiamo: quale 
conversione della mente, del cuore e della vita 
chiede a noi il Signore? San Paolo nella Lettera 
ai Romani, afferma: «Non conformatevi a questo 
mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il 
vostro modo di pensare, per poter discernere la 
volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e 
perfetto» (12, 2). La contemplazione, infatti, 
tende a creare in noi una visione sapienziale della 
realtà, secondo Dio, e a formare in noi «il pen­
siero di Cristo» (ICor 2,16). La Parola di Dio si 
presenta qui come criterio di discernimento: essa 
è «viva, efficace e più tagliente di ogni spada a 
doppio taglio; essa penetra fino al punto di divi­
sione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture 
e alle midolla, e disceme i sentimenti e i pensieri

293 Origene, Epistola ad Gregorium, 3: PG 11,92.
293 Benedetto XVI, Discorso agli alunni del Seminario Romano Maggiore (19 febbraio 2007): AA5 99 

(2007), 253-254.
295 Cfr. Benedetto XVI, Sacramentum caritatis, 66: l.c„ 155-156.

Messaggio finale, III, 9.
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del cuore» (Eb 4,12). È bene poi ricordare che la 
lectio divina non si conclude nella sua dinamica 
fino a quando non arriva all’azione (actio), che 
muove 1’esistenza credente a farsi dono per gli 
altri nella carità.

Questi passaggi li troviamo sintetizzati e rias­
sunti in modo sommo nella figura della Madre di 
Dio. Modello per ogni fedele di accoglienza 
docile della divina Parola, ella «custodiva tutte 
queste cose, meditandole nel suo cuore» (Le 2, 
19; cfr. 2, 51), sapeva trovare il nodo profondo 
che unisce eventi, atti e cose, apparentemente 
disgiunti, nel grande disegno divino2”.

Vorrei richiamare, inoltre, quanto è stato rac­
comandato durante il Sinodo circa l’importanza 
della lettura personale della Scrittura anche come 
pratica che prevede la possibilità, secondo le abi-

Parola di Dio e preghiera mariana

88. Memore della relazione inscindibile tra la 
Parola di Dio e Maria di Nazaret, insieme ai 
Padri sinodali invito a promuovere tra i fedeli, 
soprattutto nella vita familiare, le preghiere 
mariane quale aiuto a meditare i santi misteri 
narrati dalla Scrittura. Uno strumento di grande 
utilità è, ad esempio, la recita personale o comu­
nitaria del Santo Rosario102, che ripercorre 
insieme a Maria i misteri della vita di Cristo303 e 
che il Papa Giovanni Paolo II ha voluto arric­
chire con i misteri della luce304. È opportuno che 
l’annuncio dei singoli misteri sia accompagnato 
con brevi brani della Bibbia attinenti al mistero 
enunciato, così da favorire la memorizzazione di 
alcune espressioni significative della Scrittura in 
relazione ai misteri della vita di Cristo.

Il Sinodo ha inoltre raccomandato di promuo­
vere tra i fedeli la recita della preghiera dell’An- 
gelus Domini. Si tratta di una preghiera semplice 
e profonda che ci permette di fare «memoria 
quotidiana del Verbo Incarnato» 305. È opportuno 

tuali disposizioni della Chiesa, di acquistare l’in­
dulgenza per sé o per i defunti2”. La pratica del­
l’indulgenza' implica la dottrina degli infiniti 
meriti di Cristo, che la Chiesa, come ministra 
della redenzione, dispensa ed applica, ma implica 
anche quella della comunione dei santi e ci dice 
«quanto intimamente siamo uniti in Cristo gli uni 
con gli altri e quanto la vita soprannaturale di cia­
scuno possa giovare agli altri»300. In questa pro­
spettiva, la lettura della Parola di Dio ci sostiene 
nel cammino di penitenza e di conversione, ci per­
mette di approfondire il senso dell’appartenenza 
ecclesiale e ci sostiene in una familiarità più 
grande con Dio. Come affermava Sant’Ambrogio: 
quando prendiamo in mano con fede le Sacre 
Scritture e le leggiamo con la Chiesa, l’uomo 
toma a passeggiare con Dio nel paradiso301.

che il Popolo di Dio, le famiglie e le comunità di 
persone consacrate siano fedeli a questa pre­
ghiera mariana, che la tradizione ci invita a reci­
tare all’aurora, a mezzogiorno e al tramonto. 
Nella preghiera dell’Angelus Domini chiediamo 
a Dio che per intercessione di Maria sia dato 
anche a noi di compiere, come lei, la volontà di 
Dio e di accogliere in noi la sua Parola. Questa 
pratica può aiutarci a rafforzare un autentico 
amore al mistero dell’Incarnazione.

Meritano di essere conosciute, apprezzate e 
diffuse anche alcune antiche preghiere dell’O­
riente cristiano, che attraverso un riferimento alla 
Theotokos, alla Madre di Dio, ripercorrono l’in­
tera storia della salvezza. Ci riferiamo in partico­
lare all'Akathistos e alla Paraklesis. Si tratta di 
inni di lode cantati in forma litanica, intrisi di 
fede ecclesiale e di riferimenti biblici, che aiu­
tano i fedeli a meditare insieme a Maria i misteri 
di Cristo. In particolare, il venerabile inno alla 
Madre di Dio, detto Akathistos - ossia cantato

" Cfr. Ibid.
M «Plenaria indulgentia conceditur christifideli qui Sacram Scripturam, iuxta textum a competenti auctori­

tate adprobatum, cum veneratione divino eloquio debita et ad modum lectionis spiritalis, per dimidiam saltem 
horam legerit; si per minus tempus id egerit indulgentia erit partialis»: Paenitentiaria Apostolica, Enchiridion 
Indulgentiarum. Normae et concessiones (16 luglio 1999), 30 §1.

w Cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica, 1471-1479.
300 Paolo VI, Cost. Ap. Indulgentiarum doctrina (1 gennaio 1967): AAS 59 (1967), 18-19.
301 Cfr. Epistula 49,3: PL 16,1204 A.
303 Cfr. Congregazione per il Culto divino e la Disciplina dei Sacramenti, Direttorio su pietà popolare e 

liturgia. Principi e orientamenti (17 dicembre 2001), 197-202: Ench. Vat. 20, nn. 2638-2643.
303 Cfr. Propositio 55.
304 Cfr. Giovanni Paolo n, Lett. Ap. Rosarium Virginis Mariae (16 ottobre 2002): AAS 95 (2003), 5-36.
305 Propositio 55.
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rimanendo in piedi -, rappresenta una tra le più 
alte espressioni di pietà mariana della tradizione 
bizantina3**. Pregare con queste parole dilata l’a-

Parola di Dio e Terra Santa

89. Facendo memoria del Verbo di Dio che si 
fa carne nel seno di Maria di Nazaret, il nostro 
cuore si volge ora a quella Terra in cui si è com­
piuto il mistero della nostra redenzione e da cui la 
Parola di Dio si è diffusa fino ai confini del 
mondo. Infatti, per opera dello Spirito Santo, il 
Verbo si è incarnato in un preciso momento e in un 
determinato luogo, in un lembo di terra ai confini 
dell’impero romano. Pertanto, quanto più vedia­
mo l’universalità e l’unicità della Persona di Cri­
sto, tanto più guardiamo con gratitudine a quella 
Terra in cui Gesù è nato, ha vissuto e ha donato se 
stesso per tutti noi. Le pietre sulle quali ha cam­
minato il nostro Redentore rimangono per noi 
cariche di memoria e continuano a «gridare» la 
Buona Novella. Per questo i Padri sinodali hanno 
ricordato la felice espressione che chiama la Terra 
Santa «il quinto Vangelo»307. Quanto è importante 
che in quei luoghi ci siano comunità cristiane, 

nima e la dispone alla pace che viene dall’alto, da 
Dio, a quella pace che è Cristo stesso, nato da 
Maria per la nostra salvezza.

nonostante le tante difficoltà! Il Sinodo dei Ve­
scovi esprime vicinanza profonda a tutti i cristiani 
che vivono nella Terra di Gesù testimoniando la 
fede nel Risorto. Qui i cristiani sono chiamati a 
servire non solo come «un faro di fede per la 
Chiesa universale, ma anche come lievito di armo­
nia, saggezza ed equilibrio nella vita di una società 
che tradizionalmente è stata e continua ad essere 
pluralistica, multietnica e multireligiosa» 308.

La Terra Santa rimane ancor oggi meta di pel­
legrinaggio del popolo cristiano, quale gesto di 
preghiera e di penitenza, come testimoniano già 
nell’antichità autori come San Girolamo309. Più 
volgiamo lo sguardo e il cuore alla Gerusalemme 
terrena, più si infiammano in noi il desiderio 
della Gerusalemme celeste, vera meta di ogni 
pellegrinaggio, e la passione perché il nome di 
Gesù, nel quale solo c’è salvezza, sia ricono­
sciuto da tutti (cfr. At 4,12).

TERZA PARTE
VERBUM MUNDO

«Dio nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito che è Dio ed è nel seno del Padre, 
è lui che lo ha rivelato» (Gv 1,18)

LA MISSIONE DELLA CHIESA: ANNUNCIARE LA PAROLA DI DIO AL MONDO

La Parola dal Padre e verso il Padre

90. San Giovanni sottolinea con forza il para­
dosso fondamentale cella fede cristiana: da una 
parte, egli afferma che «Dio, nessuno lo ha mai 
visto» (Gv 1,18; cfr. IGv 4,12). In nessun modo 
le nostre immagini, concetti o parole possono 
definire o misurare la realtà infinita dell’Altis­
simo. Egli rimane il Deus semper maior. Dall’al­
tra parte, egli afferma che il Verbo realmente «si 
fece carne» (Gv 1,14). Il Figlio unigenito, che è 
rivolto verso il seno del Padre, ha rivelato il Dio 

che «nessuno ha mai visto» (Gv 1,18). Gesù Cri­
sto viene a noi, «pieno di grazia e verità» (Gv 1, 
14), che per mezzo di Lui sono donate a noi (cfr. 
Gv 1, 17); infatti, «dalla sua pienezza noi tutti 
abbiamo ricevuto: grazia su grazia» (Gv 1, 16). 
In tal modo l’Evangelista Giovanni nel Prologo 
contempla il Verbo dal suo stare presso Dio al 
suo farsi carne, fino al suo ritornare nel seno del 
Padre portando con sé la nostra stessa umanità, 
che Egli ha assunto per sempre. In questo suo

Cfr. Congregazione per il Culto divino e la Disciplina dei Sacramenti, Direnano su pietà popolare e 
liturgia. Principi e orientamenti, 207: l.c., nn. 2656- 2657.

w’ Cfr. Propositio 51.
” Benedetto XVI, Omelia nella S. Messa presso la Valle di Josafat, Gerusalemme (12 maggio 2009): AAS 

101 (2009), 473.
Cfr. Epistula 108, 14: CSEL 55, 324-325.
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uscire dal Padre e tornare a Lui (cfr. Gv 13,3; 16, 
28; 17,8.10) Egli si presenta a noi come il «Nar­
ratore» di Dio (cfr. Gv 1, 18). Il Figlio, infatti, 
afferma Sant’Ireneo di Lione, «è il Rivelatore del 
Padre»310. Gesù di Nazaret è, per così dire, 
1’«esegeta» di Dio che «nessuno ha mai visto». 
«Egli è immagine del Dio invisibile» (Col 1,15). 
Si compie qui la profezia di Isaia riguardo all’ef­
ficacia della Parola del Signore: come la pioggia 

e la neve scendono dal cielo per irrigare e far ger­
mogliare la terra, così la Parola di Dio «non ritor­
nerà a me senza effetto, senza aver operato ciò 
che desidero e senza aver compiuto ciò per cui 
l’ho mandata» (Is 55,10s.). Gesù Cristo è questa 
Parola definitiva ed efficace che è uscita dal 
Padre ed è ritornata a Lui, realizzando perfetta­
mente nel mondo la sua volontà.

Annunciare al mondo il «Logos» della Speranza

91. Il Verbo di Dio ci ha comunicato la vita 
divina che trasfigura la faccia della terra, facendo 
nuove tutte le cose (cfr. Ap 21,5). La sua Parola 
ci coinvolge non soltanto come destinatari della 
Rivelazione divina, ma anche come suoi annun­
ciatori. Egli, l’inviato dal Padre a compiere la 
sua volontà (cfr. Gv 5,36-38; 6,38-40; 7,16-18), 
ci attira a sé e ci coinvolge nella sua vita e mis­
sione. Lo Spirito del Risorto abilita così la nostra 
vita all’annuncio efficace della Parola in tutto il 
mondo. È l’esperienza della prima comunità cri­
stiana, che vedeva il diffondersi della Parola 
mediante la predicazione e la testimonianza (cfr. 
At 6, 7). Vorrei qui riferirmi in particolare alla 
vita dell’Apostolo Paolo, un uomo afferrato com­
pletamente dal Signore (cfr. FU 3, 12) - «non 
vivo più io, ma Cristo vive in me» (Gal 2, 20) - 
e dalla sua missione: «Guai a me se non annun­
cio il Vangelo!» (ICor 9, 16), consapevole che 
quanto è rivelato in Cristo è realmente la sal­

vezza di tutte le genti, la liberazione dalla schia­
vitù del peccato per entrare nella libertà dei figli 
di Dio.

In effetti, ciò che la Chiesa annuncia al mondo 
è il Logos della Speranza (cfr. IPt 3,15); l’uomo 
ha bisogno della «grande Speranza» per poter 
vivere il proprio presente, la grande speranza che 
è «quel Dio che possiede un volto umano e che ci 
“ha amati sino alla fine” (Gv 13, l)»3". Per que­
sto la Chiesa è missionaria nella sua essenza. 
Non possiamo tenere per noi le parole di vita 
eterna che ci sono date nell’incontro con Gesù 
Cristo: esse sono per tutti, per ogni uomo. Ogni 
persona del nostro tempo, lo sappia oppure no, 
ha bisogno di questo annuncio. Il Signore stesso, 
come ai tempi del Profeta Amos, susciti tra gli 
uomini nuova fame e nuova sete delle parole del 
Signore (cfr. Am 8,11). A noi la responsabilità di 
trasmettere quello che a nostra volta, per grazia, 
abbiamo ricevuto.

Dalla Parola di Dio la missione della Chiesa

92. Il Sinodo dei Vescovi ha ribadito con 
forza la necessità di rinvigorire nella Chiesa la 
coscienza missionaria, presente nel Popolo di 
Dio fin dalla sua origine. I primi cristiani hanno 
considerato il loro annuncio missionario come 
una necessità derivante dalla natura stessa della 
fede: il Dio nel quale credevano era il Dio di 
tutti, il Dio uno e vero che si era mostrato nella 
storia d’Israele e infine nel suo Figlio, dando 
con ciò la risposta che tutti gli uomini, nel loro 
intimo, attendono. Le prime comunità cristiane 
hanno sentito che la loro fede non apparteneva 
ad una consuetudine culturale particolare, che è 
diversa a seconda dei popoli, ma all’ambito 
della verità, che riguarda ugualmente tutti gli 
uomini.

È ancora San Paolo che con la sua vita ci illu­
stra il senso della missione cristiana e la sua ori­
ginaria universalità. Pensiamo all’episodio nar­
rato dagli Atti degli Apostoli circa l’Areopago di 
Atene (cfr. 17, 16-34). L’Apostolo delle genti 
entra in dialogo con uomini di culture diverse, 
nella consapevolezza che il mistero di Dio, Noto- 
Ignoto, di cui ogni uomo ha una percezione per 
quanto confusa, si è realmente rivelato nella sto­
ria: «Colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io 
ve lo annuncio» (At 17,23). Infatti, la novità del­
l’annuncio cristiano è la possibilità di dire a tutti 
i popoli: «Egli si è mostrato. Egli personalmente. 
E adesso è aperta la via verso di Lui. La novità 
dell'annuncio cristiano non consiste in un pen­
siero ma in un fatto: Egli si è rivelato»512.

310 Adversus haereses. IV, 20, 7: PG 7, 1037.
311 Benedetto XVI, Lett. Enc. Spe salvi (30 novembre 2007), 31: AAS 99 (2007), 1010.
312 Benedetto XVI, Discorso agli uomini di cultura al «Collège des Bernardins» di Parigi: l.c., 730.
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La Parola e il Regno di Dio

93. Pertanto, la missione della Chiesa non 
può essere considerata come realtà facoltativa o 
aggiuntiva della vita ecclesiale. Si tratta di 
lasciare che lo Spirito Santo ci assimili a Cristo 
stesso, partecipando così alla sua stessa mis­
sione: «Come il Padre ha mandato me, anch’io 
mando voi» (Gv 20,21), in modo da comunicare 
la Parola con tutta la vita. È la Parola stessa che 
ci spinge verso i fratelli: è la Parola che illu­
mina, purifica, converte; noi non siamo che ser­
vitori.

È necessario, dunque, riscoprire sempre più 
l’urgenza e la bellezza di annunciare la Parola, 
per l’avvento del Regno di Dio, predicato da Cri­
sto stesso. In questo senso, rinnoviamo la consa-

Tutti i battezzati responsabili dell’annuncio

94. Poiché tutto il Popolo di Dio è un popolo 
«inviato», il Sinodo ha ribadito che «la missione 
di annunciare la Parola di Dio è compito di tutti i 
discepoli di Gesù Cristo come conseguenza del 
loro Battesimo»315. Nessun credente in Cristo può 
sentirsi estraneo a questa responsabilità che pro­
viene dall’appartenere sacramentalmente al Cor­
po di Cristo. Questa consapevolezza deve essere 
ridestata in ogni- famiglia, parrocchia, comunità, 
associazione e movimento ecclesiale. La Chiesa, 
come mistero di comunione, è dunque tutta mis­
sionaria e ciascuno, nel suo proprio stato di vita, 
è chiamato a dare un contributo incisivo all’an­
nuncio cristiano.

Vescovi e sacerdoti secondo la missione loro 
propria sono chiamati per primi a una esistenza 
afferrata dal servizio della Parola, ad annunciare 
il Vangelo, a celebrare i Sacramenti e a formare i 
fedeli alla conoscenza autentica delle Scritture. 
Anche i diaconi si sentano chiamati a collabo­
rare, secondo la missione loro propria, a questo 
impegno di evangelizzazione.

La vita consacrata risplende in tutta la storia 
della Chiesa per la capacità di assumersi esplici- 

pevolezza, così familiare ai Padri della Chiesa, 
che l’annuncio della Parola ha come contenuto il 
Regno di Dio (cfr. Me 1, 14-15), il quale è la 
stessa Persona di Gesù (l' Autobasileia), come 
ricorda suggestivamente Origene313. Il Signore 
offre la salvezza agli uomini di ogni epoca. Av­
vertiamo tutti quanto sia necessario che la luce di 
Cristo illumini ogni ambito dell’umanità: la fa­
miglia, la scuola, la cultura, il lavoro, il tempo 
libero e gli altri settori della vita sociale3'4. Non 
si tratta di annunciare una parola consolatoria, 
ma dirompente, che chiama a conversione, che 
rende accessibile l'incontro con Lui, attraverso il 
quale fiorisce un’umanità nuova.

tamente il compito dell’annuncio e della predica­
zione della Parola di Dio, nella missio ad gentes 
e nelle situazioni più difficili, con disponibilità 
anche alle nuove condizioni di evangelizzazio­
ne, intraprendendo con coraggio e audacia nuovi 
percorsi e nuove sfide per l’annuncio efficace 
della Parola di Dio316.

I laici sono chiamati a esercitare il loro com­
pito profetico, che deriva direttamente dal Batte­
simo, e testimoniare il Vangelo nella vita quoti­
diana dovunque si trovino. A questo proposito i 
Padri sinodali hanno espresso «la più viva stima 
e gratitudine nonché l’incoraggiamento per il 
servizio all’evangelizzazione che tanti laici, e in 
particolare le dorme, offrono con generosità e 
impegno nelle comunità sparse per il mondo, sul­
l’esempio di Maria di Magdala, prima testimone 
della gioia pasquale»317. Il Sinodo riconosce, 
inoltre, con gratitudine che i movimenti eccle­
siali e le nuove comunità sono, nella Chiesa, una 
grande forza per l’evangelizzazione in questo 
tempo, spingendo a sviluppare nuove forme 
d’annuncio del Vangelo318.

315 Cfr. In Evangelium secundum Matthaeum 17,7: PG 13,1197 B; S. Girolamo, Translatio homiliarum Ori- 
genis in Lucam, 36: PL 26, 324-325.

314 Cfr. Benedetto XVI, Omelia per l’apertura della XII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei 
Vescovi (5 ottobre 2008): AAS 100 (2008), 757.

315 Propositio 38.
316 Cfr. Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica, Ripartire da 

Cristo: un rinnovato impegno della Vita consacrata nel Terzo Millennio, 36: /.c., nn. 488-491.
317 Propositio 30.
31’ Cfr. Propositio 38.



904 Atti del Santo Padre

La necessità della «missio ad gentes»

95. Nell’esortare tutti i fedeli all’annuncio 
della divina Parola, i Padri sinodali hanno riba­
dito la necessità anche per il nostro tempo di un 
impegno deciso nella missio ad gentes. In nessun 
modo la Chiesa può limitarsi a una pastorale di 
«mantenimento», per coloro che già conoscono il 
Vangelo di Cristo. Lo slancio missionario è un 
segno chiaro della maturità di una comunità 
ecclesiale. Inoltre, i Padri hanno espresso con 
forza la consapevolezza che la Parola di Dio è la

Annuncio e nuova evangelizzazione

96. Papa Giovanni Paolo II, sulla scia di 
quanto già espresso dal Papa Paolo VI nell’Esor­
tazione Apostolica Evangelii nuntiandi, aveva 
richiamato in tanti modi i fedeli alla necessità di 
una nuova stagione missionaria per tutto il 
Popolo di Dio320. All’alba del Terzo Millennio 
non solo vi sono ancora tanti popoli che non 
hanno conosciuto la Buona Novella, ma tanti cri­
stiani hanno bisogno che sia loro riannunciata in 
modo persuasivo la Parola di Dio, così da poter 
sperimentare concretamente la forza del Vangelo. 
Molti fratelli sono «battezzati, ma non sufficien- 

verità salvifica di cui ogni uomo in ogni tempo 
ha bisogno. Per questo, l’annuncio deve essere 
esplicito. La Chiesa deve andare verso tutti con 
la forza dello Spirito (cfr. ICor 2,5) e continuare 
profeticamente a difendere il diritto e la libertà 
delle persone di ascoltare la Parola di Dio, cer­
cando i mezzi più efficaci per proclamarla, anche 
a rischio della persecuzione3I’. A tutti la Chiesa si 
sente debitrice di annunciare la Parola che salva 
(cfr. Rm 1, 14).

temente evangelizzati»321. Spesso, Nazioni un 
tempo ricche di fede e di vocazioni vanno smar­
rendo la propria identità, sotto l’influenza di una 
cultura secolarizzata322. L’esigenza di una nuova 
evangelizzazione, così fortemente sentita dal mio 
Venerabile Predecessore, deve essere riaffermata 
senza timore, nella certezza dell’efficacia della 
divina Parola. La Chiesa, sicura della fedeltà del 
suo Signore, non si stanca di annunciare la buona 
novella del Vangelo e invita tutti i cristiani a 
riscoprire il fascino della sequela di Cristo.

Parola di Dio e testimonianza cristiana

97. Gli orizzonti immensi della missione 
ecclesiale, la complessità della situazione pre­
sente chiedono oggi modalità rinnovate per poter 
comunicare efficacemente la Parola di Dio. Lo 
Spirito Santo, agente primario di ogni evangeliz­
zazione, non mancherà mai di guidare la Chiesa 
di Cristo in questa azione. Tuttavia, è importante 
che ogni modalità di annuncio tenga presente, 
innanzi tutto, la relazione intrinseca tra comuni­
cazione della Parola di Dio e testimonianza cri­
stiana. Da ciò dipende la stessa credibilità del­
l’annuncio. Da una parte, è necessaria la Parola 
che comunichi quanto il Signore stesso ci ha 
detto. Dall’altra, è indispensabile dare, con la 
testimonianza, credibilità a questa Parola, affin­
ché non appaia come una bella filosofia o utopia, 

ma piuttosto come una realtà che si può vivere e 
che fa vivere. Questa reciprocità tra Parola e 
testimonianza richiama il modo in cui Dio stesso 
si è comunicato mediante l’incarnazione del suo 
Verbo. La Parola di Dio raggiunge gli uomini 
«attraverso l'incontro con testimoni che la ren­
dono presente e viva»323. In modo particolare le 
nuove generazioni hanno bisogno di essere intro­
dotte alla Parola di Dio «attraverso l’incontro e la 
testimonianza autentica dell’adulto, l’influsso 
positivo degli amici e la grande compagnia della 
comunità ecclesiale» ’24.

C’è uno stretto rapporto tra la testimonianza 
della Scrittura, come attestazione che la Parola di 
Dio dà di sé, e la testimonianza di vita dei cre­
denti. L’una implica e conduce all’altra. La testi-

319 Cfr. Propositio 49.
320 Cfr. Giovanni Paolo n, Lett. Enc. Redemptoris missio (7 dicembre 1990): AAS 83 (1991), 294-340; Novo 

Millennio ineunte, 40: l.c., 294-295.
321 Propositio 38.
322 Cfr. Benedetto XVI, Omelia per l’apertura della XII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei 

Vescovi: l.c., 753-757.
323 Propositio 38.
324 Messaggio finale, IV, 12.
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monianza cristiana comunica la Parola attestata 
nelle Scritture. Le Scritture, a loro volta, spie­
gano la testimonianza che i cristiani sono chia­
mati a dare con la propria vita. Coloro che incon­
trano testimoni credibili del Vangelo sono portati 
così a constatare l’efficacia della Parola di Dio in 
quelli che 1’accolgono.

98. In questa circolarità fra testimonianza e 
Parola comprendiamo le affermazioni del Papa 
Paolo VI nell'Esortazione Apostolica Evangelii 
nuntiandi. La nostra responsabilità non si limita 
a suggerire al mondo valori condivisi; occorre 
che si arrivi all’annuncio esplicito della Parola 
di Dio. Solo così saremo fedeli al mandato di 
Cristo: «La Buona Novella, proclamata dalla 
testimonianza di vita, dovrà dunque essere pre­
sto o tardi annunziata dalla parola di vita. Non 
c’è vera evangelizzazione se il nome, l’insegna­
mento, la vita, le promesse, il Regno, il mistero 
di Gesù di Nazaret, Figlio di Dio, non siano pro­
clamati» ’25.

Il fatto che l’annuncio della Parola di Dio 
richieda la testimonianza della propria vita è un 
dato ben presente nella coscienza cristiana fin 
dalle sue origini. Cristo stesso è il testimone fedele 
e verace (cfr. Ap 1,5; 3,14), testimone della Verità 
(cfr. Gv 18, 37). A questo proposito vorrei farmi 
eco delle innumerevoli testimonianze che abbia­
mo avuto la grazia di ascoltare durante l’Assem­

blea sinodale. Siamo stati profondamente com­
mossi davanti al racconto di coloro che hanno 
saputo vivere la fede e dare testimonianza fulgida 
del Vangelo anche sotto regimi avversi al Cristia­
nesimo o in situazioni di persecuzione.

Tutto questo non ci deve fare paura. Gesù 
stesso ha detto ai suoi discepoli: «Un servo non 
è più grande del suo padrone. Se hanno perse­
guitato me, perseguiteranno anche voi» (Gv 15, 
20). Desidero, pertanto, innalzare a Dio con tutta 
la Chiesa un inno di lode per la testimonianza di 
tanti fratelli e sorelle che anche in questo nostro 
tempo hanno dato la vita per comunicare la 
verità dell’amore di Dio rivelatoci in Cristo cro­
cifisso e risorto. Inoltre, esprimo la gratitudine 
di tutta la Chiesa per i cristiani che non si arren­
dono davanti agli ostacoli e alle persecuzioni a 
causa del Vangelo. Allo stesso tempo ci strin­
giamo con profondo e solidale affetto ai fedeli 
di tutte quelle comunità cristiane, in Asia e in 
Africa in particolare, che in questo tempo 
rischiano la vita o l'emarginazione sociale a 
causa della fede. Vediamo qui realizzarsi lo spi­
rito delle beatitudini del Vangelo per coloro che 
sono perseguitati a causa del Signore Gesù (cfr. 
Mt 5,11). Nel contempo non cessiamo di alzare 
la nostra voce perché i Governi delle Nazioni 
garantiscano a tutti libertà di coscienza e di reli­
gione, anche di poter testimoniare la propria 
fede pubblicamente

PAROLA DI DIO E IMPEGNO NEL MONDO
Servire Gesù nei suoi «fratelli più piccoli» (Mt 25,40)

99. La divina Parola illumina 1’esistenza 
umana e mobilita le coscienze a rivedere in 
profondità la propria vita, poiché tutta la storia 
dell’umanità sta sotto il giudizio di Dio: 
«Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua glo­
ria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono 
della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati 
tutti i popoli» (Mt 25, 31-32). Nel nostro tempo 
ci fermiamo spesso superficialmente sul valore 
dell’istante che passa, come se fosse irrilevante 
per il futuro. Al contrario, il Vangelo ci ricor­
da che ogni momento della nostra esistenza è 
importante e deve essere vissuto intensamente, 
sapendo che ognuno dovrà rendere conto della 
propria vita. Nel capitolo venticinque del Van­

gelo di Matteo il Figlio dell’uomo ritiene fatto o 
non fatto a sé quanto avremo fatto o non fatto 
a uno solo dei suoi «fratelli più piccoli» (25,40. 
45): «Ho avuto fame e mi avete dato da man­
giare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero 
straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete 
vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere 
e siete venuti a trovarmi» (25, 35-36). Pertanto, 
è la stessa Parola di Dio a richiamare la necessi­
tà del nostro impegno nel mondo e la nostra 
responsabilità davanti a Cristo, Signore della 
storia. Nell’annunciare il Vangelo esortiamoci 
vicendevolmente a compiere il bene e all’im­
pegno per la giustizia, la riconciliazione e la 
pace.

525 Paolo VI, Esort. Ap. Evangelii nuntiandi (8 dicembre 1975), 22: AAS 68 (1976), 20.
Cfr. Concilio Vaticano II, Dich. sulla libertà religiosa Dignitatis humanae, 2. 7.
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Parola di Dio e impegno nella società per la giustizia

100. La Parola di Dio spinge l’uomo a rap­
porti animati dalla rettitudine e dalla giustizia, 
attesta il valore prezioso di fronte a Dio di tutte 
le fatiche dell’uomo per rendere il mondo più 
giusto e più abitabile327. È la stessa Parola di Dio 
a denunciare senza ambiguità le ingiustizie e pro­
muovere la solidarietà e l’uguaglianza328. Alla 
luce delle parole del Signore riconosciamo dun­
que i «segni dei tempi» presenti nella storia, non 
rifuggiamo l’impegno in favore di quanti sof­
frono e sono vittime dell’egoismo. Il Sinodo ha 
ricordato che l'impegno per la giustizia e la tra­
sformazione del mondo è costitutivo dell’evan­
gelizzazione. Come diceva il Papa Paolo VI, si 
tratta di «raggiungere e quasi sconvolgere me­
diante la forza del Vangelo i criteri di giudizio, i 
valori determinanti, i punti di interesse, le linee 
di pensiero, le fonti ispiratrici ed i modelli di vita 
dell’umanità, che sono in contrasto con la Parola 
di Dio e col disegno della salvezza»32’.

A questo scopo i Padri sinodali hanno rivolto 
un pensiero particolare a quanti sono impegnati 
nella vita politica e sociale. L’evangelizzazione e 
la diffusione della Parola di Dio devono ispirare 
la loro azione nel mondo alla ricerca del vero 
bene di tutti, nel rispetto e nella promozione della 

dignità di ogni persona. Certo, non è compito 
diretto della Chiesa creare una società più giusta, 
anche se a lei spetta il diritto e il dovere di inter­
venire sulle questioni etiche e morali che riguar­
dano il bene delle persone e dei popoli. È soprat­
tutto compito dei fedeli laici, educati alla scuola 
del Vangelo, intervenire direttamente nell’azione 
sociale e politica. Per questo il Sinodo racco­
manda di promuovere un’adeguata formazione 
secondo i principi della Dottrina sociale della 
Chiesa310.

101. Inoltre, desidero richiamare l’attenzione 
di tutti sull’importanza di difendere e promuo­
vere i diritti umani di ogni persona, basati sulla 
legge naturale iscritta nel cuore dell’uomo, e che 
come tali sono «universali, inviolabili, inaliena­
bili»331. La Chiesa auspica che, mediante l’affer­
mazione di tali diritti, la dignità umana sia più 
efficacemente riconosciuta e promossa univer­
salmente332, quale caratteristica impressa da Dio 
Creatore sulla sua creatura, assunta e redenta da 
Gesù Cristo mediante la sua incarnazione, morte 
e risurrezione. Per questo la diffusione della 
Parola di Dio non può che rafforzare l’afferma­
zione ed il rispetto di tali diritti 333.

Annuncio della Parola di Dio, riconciliazione e pace tra i popoli

102. Tra i molteplici ambiti di impegno, il 
Sinodo ha raccomandato vivamente la promo­
zione della riconciliazione e della pace. Nell’o­
dierno contesto è necessario più che mai risco­
prire la Parola di Dio come fonte di riconcilia­
zione e di pace perché in essa Dio riconcilia a sé 
tutte le cose (cfr. 2Cor 5,18-20; Efl, 10): Cristo 
«è la nostra pace» (Efl,14), Colui che abbatte i 
muri di divisione. Tante testimonianze nel Si- 
nodo hanno documentato i gravi e sanguinosi 
conflitti e le tensioni presenti sul nostro pianeta. 
A volte tali ostilità sembrano assumere l’aspetto 

del conflitto interreligioso. Ancora una volta 
desidero ribadire che la religione non può mai 
giustificare intolleranza o guerre. Non si può 
usare la violenza in nome di Dio! 334. Ogni reli­
gione dovrebbe spingere verso un uso corretto 
della ragione e promuovere valori etici che edifi­
cano la convivenza civile.

Fedeli all’opera di riconciliazione compiuta da 
Dio in Gesù Cristo, crocifisso e risorto, i cattolici 
e tutti gli uomini di buona volontà si impegnino a 
dare esempi di riconciliazione per costruire una 
società giusta e pacifica335. Non dimentichiamo

327 Cfr. Propositio 39.
328 Cfr. Benedetto XVI, Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2009 (8 dicembre 2008): Insegna­

menti. IV/2 (2008), 792-802.
328 Evangelii nuntiandi, 19: l.c„ 18.
330 Cfr. Propositio 39.
331 Giovanni XXIII, Lett. Enc. Pacem in terris (11 aprile 1963), I: AAS 55 (1963), 259.
332 Cfr. Giovanni Paolo II, Lett. Enc. Centesimus annus (1° maggio 1991), 47: AAS 83 (1991), 851-852; 

Discorso all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite (2 ottobre 1979), 13: AAS 71 (1979), 1152-1153.
333 Cfr. Compendio della dottrina sociale della Chiesa, 152-159.
334 Cfr. Benedetto XVI, Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2007 (8 dicembre 2006), 10: Inse­

gnamenti, n/2 (2006), 780.
333 Cfr. Propositio 8.
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mai che «là dove le parole umane diventano 
impotenti, perché prevale il tragico rumore della 
violenza e delle armi, la forza profetica della

La Parola di Dio e la carità operosa

103. L’impegno per la giustizia, la riconcilia­
zione e la pace trova la sua radice ultima e il suo 
compimento nell’amore rivelatoci in Cristo. 
Ascoltando le testimonianze emerse nel Sinodo, 
siamo resi più attenti al legame che esiste tra l’a­
scolto amorevole della Parola di Dio e il servizio 
disinteressato verso i fratelli; tutti i credenti com­
prendano la necessità «di tradurre in gesti di 
amore la parola ascoltata, perché solo così 
diviene credibile l’annuncio del Vangelo, nono­
stante le umane fragilità che segnano le per­
sone»3”. Gesù è passato in questo mondo 
facendo il bene (cfr. At 10, 38). Ascoltando con 
disponibilità la Parola di Dio nella Chiesa si 
desta «la carità e la giustizia verso tutti, soprat­
tutto verso i poveri»338. Non bisogna mai dimen­
ticare che «l’amore - caritas - sarà sempre 
necessario, anche nella società più giusta ... chi 
vuole sbarazzarsi dell’amore si dispone a sbaraz­
zarsi dell’uomo in quanto uomo»335. Esorto, per­
tanto, tutti i fedeli a meditare spesso l’inno alla

Parola di Dio non viene meno e ci ripete che la 
pace è possibile, e che dobbiamo essere noi stru­
menti di riconciliazione e di pace»336.

carità scritto dall’Apostolo Paolo e a lasciarsi 
ispirare da esso: «La carità è magnanima, bene­
vola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non 
si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non 
cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene 
conto del male ricevuto, non gode dell’ingiusti­
zia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto 
crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non 
avrà mai fine» (ICor 13,4-8).

L’amore del prossimo, radicato nell’amore di 
Dio, ci deve dunque vedere costantemente impe­
gnati come singoli e come comunità ecclesiale, 
locale ed universale. Sant’Agostino afferma: «È 
fondamentale comprendere che la pienezza della 
Legge, come di tutte le Scritture divine, è l’a­
more ... Chi dunque crede di aver compreso le 
Scritture, o almeno una qualsiasi parte di esse, 
senza impegnarsi a costruire, mediante la loro 
intelligenza, questo duplice amore di Dio e del 
prossimo, dimostra di non averle ancora com­
prese»340.

Annuncio della Parola di Dio e i giovani

104. Il Sinodo ha riservato un’attenzione par­
ticolare all’annuncio della Parola divina alle 
nuove generazioni. I giovani sono già fin d’ora 
membri attivi della Chiesa e ne rappresentano il 
futuro. In essi spesso troviamo una spontanea 
apertura all’ascolto della Parola di Dio e un sin­
cero desiderio di conoscere Gesù. Nell’età della 
giovinezza, infatti, emergono in modo inconteni­
bile e sincero le domande sul senso della propria 
vita e su quale indirizzo dare alla propria esi­
stenza. A queste domande solo Dio sa dare vera 
risposta. Questa attenzione al mondo giovanile 
implica il coraggio di un annuncio chiaro; dob­
biamo aiutare i giovani ad acquistare confidenza 

e familiarità con la Sacra Scrittura, perché sia 
come una bussola che indica la strada da 
seguire341. Per questo, essi hanno bisogno di testi­
moni e di maestri, che camminino con loro e li 
guidino ad amare e a comunicare a loro volta il 
Vangelo soprattutto ai loro coetanei, diventando 
essi stessi autentici e credibili annunciatori342.

Occorre che la divina Parola venga presentata 
anche nelle sue implicazioni vocazionali così da 
aiutare ed orientare i giovani nelle loro scelte di 
vita, anche verso la consacrazione totale343. 
Autentiche vocazioni alla vita consacrata e al 
Sacerdozio hanno il loro terreno propizio nel 
contatto fedele con la Parola di Dio. Ripeto

336 Benedetto XVI, Omelia (25 gennaio 2009): Insegnamenti, V/l (2009), 141.
337 Benedetto XVI, Omelia in occasione della conclusione della XII Assemblea Generale Ordinaria del 

Sinodo dei Vescovi (26 ottobre 2008): AAS 100 (2008), 779.
338 Propositio 11.
339 Benedetto XVI, Deus caritas est, 28: l.c., 240.
340 De doctrina Christiana, I, 35, 39 - 36,40: PL 34, 34.
341 Cfr. Benedetto XVI, Messaggio per la XXI Giornata Mondiale della Gioventù (22 febbraio 2006): AAS 

98 (2006), 282-286.
342 Cfr. Propositio 34.
343 Cfr. Ibid.
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ancora oggi l’invito fatto all’inizio del mio Pon­
tificato di spalancare le porte a Cristo: «Chi fa 
entrare Cristo, non perde nulla, nulla - assoluta- 
mente nulla di ciò che rende la vita libera, bella e 
grande. No! Solo in quest’amicizia si spalancano 
le porte della vita. Solo in quest’amicizia si

Annuncio della Parola di Dio e i migranti

105. La Parola di Dio ci rende attenti alla sto­
ria e a quanto di nuovo in essa germoglia. Per 
questo il Sinodo, in relazione alla missione evan­
gelizzatrice della Chiesa, ha voluto volgere l’at­
tenzione anche al fenomeno complesso dei movi­
menti migratori, che ha assunto in questi anni 
inedite proporzioni. Qui sorgono questioni assai 
delicate riguardanti la sicurezza delle Nazioni e 
l’accoglienza da offrire a quanti cercano rifugio, 
condizioni migliori di vita, salute e lavoro. Un 
grande numero di persone, che non conoscono 
Cristo o che ne hanno un’immagine inadeguata, 
si insediano in Paesi di tradizione cristiana. Con­
temporaneamente persone appartenenti a popoli 
segnati in modo profondo dalla fede cristiana 
emigrano verso Paesi in cui c’è bisogno di por­
tare l’annuncio di Cristo e di una nuova evange­
lizzazione. Queste situazioni offrono rinnovate

Annuncio della Parola di Dio e i sofferenti

106. Durante i lavori sinodali l’attenzione dei 
Padri è stata posta anche sulla necessità di 
annunciare la Parola di Dio a tutti coloro che si 
trovano nella condizione di sofferenza, fisica, 
psichica o spirituale. Infatti è nel momento del 
dolore che sorgono più acute nel cuore del­
l’uomo, le domande ultime sul senso della pro­
pria vita. Se la parola dell’uomo sembra ammu­
tolire davanti al mistero del male e del dolore e 
la nostra società sembra dare valore all’esisten­
za solo se corrisponde a certi livelli di efficien­
za e di benessere, la Parola di Dio ci svela che 
anche queste circostanze sono misteriosamente 
«abbracciate» dalla tenerezza di Dio. La fede che 
nasce dall’incontro con la divina Parola ci aiuta a 
ritenere la vita umana degna di essere vissuta in 
pienezza anche quando è fiaccata dal male. Dio 
ha creato l’uomo per la felicità e per la vita, men­
tre la malattia e la morte sono entrate nel mondo 
come conseguenza del peccato (cfr. Sap 2, 23- 

dischiudono realmente le grandi potenzialità 
della condizione umana. ... Cari giovani: non 
abbiate paura di Cristo! Egli non toglie nulla, e 
dona tutto. Chi si dona a Lui, riceve il centuplo. 
Sì, aprite, spalancate le porte a Cristo - e trove­
rete la vera vita»344.

possibilità per la diffusione della Parola di Dio. A 
tale proposito i Padri sinodali hanno affermato 
che i migranti hanno il diritto di ascoltare il 
kerygma, che viene loro proposto, non imposto. 
Se sono cristiani, necessitano di assistenza pasto­
rale adeguata per rafforzare la fede ed essere essi 
stessi portatori dell’annuncio evangelico. Consa­
pevoli della complessità del fenomeno, è neces­
sario che le Diocesi interessate si mobilitino 
affinché i movimenti migratori siano colti anche 
come occasione per scoprire nuove modalità di 
presenza e di annuncio e si provveda, a seconda 
delle proprie possibilità, ad un’adeguata acco­
glienza ed animazione di questi nostri fratelli per­
ché, toccati dalla Buona Novella, si facciano essi 
stessi annunciatori della Parola di Dio e testimoni 
di Gesù Risorto, speranza del mondo345.

24). Ma il Padre della vita è il medico per eccel­
lenza dell’uomo e non cessa di chinarsi amore­
volmente sull’umanità sofferente. Il culmine 
della vicinanza di Dio alla sofferenza dell’uomo 
lo contempliamo in Gesù stesso che è «Parola 
incarnata. Ha sofferto con noi, è morto. Con la 
sua passione e morte Egli ha assunto e trasfor­
mato fino in fondo la nostra debolezza»346.

La vicinanza di Gesù ai sofferenti non si è 
interrotta: essa si prolunga nel tempo grazie al­
l’azione dello Spirito Santo nella missione della 
Chiesa, nella Parola e nei Sacramenti, negli uo­
mini di buona volontà, nelle attività di assistenza 
che le comunità promuovono con carità fraterna, 
mostrando così il vero volto di Dio e il suo amore. 
Il Sinodo rende grazie a Dio per la testimonianza 
luminosa, spesso nascosta, di tanti cristiani - 
sacerdoti, religiosi e laici - che hanno prestato e 
continuano a prestare le loro mani, i loro occhi 
ed i loro cuori a Cristo, vero medico dei corpi e

344 Omelia (24 aprile 2005): AAS 97 (2005), 712.
345 Cfr. Propositio 38.
346 Benedetto XVI, Omelia in occasione della XVII Giornata Mondiale del Malato (11 febbraio 2009): Inse­

gnamenti, V/l (2009), 232.
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delle anime! Esorta, poi, a continuare ad avere 
cura delle persone inferme portando loro la pre­
senza vivificante del Signore Gesù, nella Parola e 
nell’Eucaristia. Siano aiutate a leggere la Scrit-

Annuncio della Parola di Dio e i poveri

107. La Sacra Scrittura manifesta la predile­
zione di Dio per i poveri ed i bisognosi (cfr. Mt 
25, 31-46). Frequentemente i Padri sinodali 
hanno richiamato la necessità che l’annuncio 
evangelico, l’impegno dei Pastori e delle comu­
nità siano rivolti a questi nostri fratelli. In effetti, 
«i primi ad avere diritto all’annuncio del Vangelo 
sono proprio i poveri, bisognosi non solo di pane, 
ma anche di parole di vita» 548. La diaconia della 
carità, che non deve mai mancare nelle nostre 
Chiese, deve essere sempre legata all’annuncio 
della Parola ed alla celebrazione dei santi mi­
steri34’. Nello stesso tempo, occorre riconoscere e 
valorizzare il fatto che gli stessi poveri sono 
anche agenti di evangelizzazione. Nella Bibbia il 
vero povero è colui che si affida totalmente a Dio 
e Gesù stesso nel Vangelo li chiama beati, «poi­
ché di essi è il regno dei cieli» (Mt 5,3; cfr. Le 6, 
20). Il Signore esalta la semplicità di cuore di chi

Parola di Dio e custodia del creato

108. L’impegno nel mondo richiesto dalla 
divina Parola ci spinge a guardare con occhi 
nuovi l’intero cosmo creato da Dio e che porta 
già in sé le tracce del Verbo, per mezzo del quale 
tutto è stato fatto (cfr. Gv 1,2). In effetti c’è una 
responsabilità che abbiamo come credenti e 
annunciatori del Vangelo anche nei confronti 
della creazione. La Rivelazione, mentre ci rende 
noto il disegno di Dio sul cosmo, ci porta anche 
a denunciare gli atteggiamenti sbagliati del­
l’uomo, quando non riconosce tutte le cose come 
riflesso del Creatore, ma mera materia da mani­
polare senza scrupoli. Così l’uomo manca di 
quella essenziale umiltà che gli permette di rico­
noscere la creazione come dono di Dio da acco­
gliere ed usare secondo il suo disegno. Al contra­

tura d a scoprire che proprio nella loro condizione 
possono partecipare in modo particolare alla sof­
ferenza redentrice di Cristo per la salvezza del 
mondo (cfr. 2Cor 4, 8-11.14)34’.

riconosce in Dio la vera ricchezza, ripone in Lui 
la propria speranza, e non nei beni di questo 
mondo. La Chiesa non può deludere i poveri: «I 
pastori sono chiamati ad ascoltarli, ad imparare 
da essi, a guidarli nella loro fede ed a motivarli 
ad essere artefici della propria storia»3”.

La Chiesa è anche consapevole che esiste una 
povertà come virtù, da coltivare e da scegliere 
liberamente, come hanno fatto tanti Santi, ed esi­
ste una miseria, esito spesso di ingiustizia e pro­
vocata dall’egoismo, che segna indigenza e fame 
e che alimenta i conflitti. Quando la Chiesa 
annuncia la Parola di Dio sa che occorre favorire 
un «circolo virtuoso» tra la povertà «da sce­
gliere» e la povertà «da combattere», risco­
prendo «la sobrietà e la solidarietà, quali valori 
evangelici e al tempo stesso universali ... Ciò 
comporta scelte di giustizia e di sobrietà»351.

rio, l’arroganza dell’uomo che vive come se Dio 
non ci fosse, porta a sfruttare e deturpare la 
natura, non riconoscendo in essa un’opera della 
Parola creatrice. In questo quadro teologico, 
desidero richiamare le affermazioni dei Padri 
sinodali, i quali hanno ricordato che «accogliere 
la Parola di Dio attestata nella Sacra Scrittura e 
nella Tradizione viva della Chiesa genera un 
nuovo modo di vedere le cose, promuovendo una 
ecologia autentica, che ha la sua radice più 
profonda nella obbedienza della fede ... (e) svi­
luppando una rinnovata sensibilità teologica 
sulla bontà di tutte le cose, create in Cristo»352. 
L’uomo ha bisogno di essere nuovamente edu­
cato allo stupore ed a riconoscere la bellezza 
autentica che si manifesta nelle cose create 353.

347 Cfr. Propositio 35.
348 Propositio 11.
349 Cfr. Benedetto XVI, Deus caritas est, 25: l.c., 236-237.
350 Propositio 11.
351 Benedetto XVI, Omelia (1° gennaio 2009): Insegnamenti, V/l (2009), 5.
352 Propositio 54.
353 Cfr. Benedetto XVI, Sacramentum caritatis, 92: l.c., 176-177.
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PAROLA DI DIO E CULTURE
Il valore della cultura per la vita dell’uomo

109. L’annuncio giovanneo riguardante l’in­
carnazione del Verbo rivela il legame indissolu­
bile che esiste tra la Parola divina e le parole 
umane, mediante le quali si comunica a noi. È 
nell’ambito di questa considerazione che il 
Sinodo dei Vescovi si è soffermato sul rapporto 
tra Parola di Dio e cultura. Infatti, Dio non si 
rivela all’uomo in astratto, ma assumendo lin­
guaggi, immagini ed espressioni legati alle di­
verse culture. Si tratta di un rapporto fecondo, te­
stimoniato ampiamente nella storia della Chiesa. 
Oggi tale rapporto entra anche in una nuova fase 
dovuta all’estendersi e al radicarsi dell’evange­
lizzazione all’interno delle diverse culture ed ai 
più recenti sviluppi della cultura occidentale. 
Esso innanzi tutto implica riconoscere l’impor­
tanza della cultura come tale per la vita di ogni 
uomo. Il fenomeno della cultura, infatti, nei suoi 
molteplici aspetti si presenta come un dato co-

La Bibbia come grande codice per le culture

110.1 Padri sinodali hanno sottolineato l’im­
portanza di favorire tra gli operatori culturali una 
conoscenza adeguata della Bibbia, anche negli 
ambienti secolarizzati e tra i non credenti556; nella 
Sacra Scrittura sono contenuti valori antropolo-

La conoscenza della Bibbia nelle scuole e Univ

111. Un ambito particolare dell’incontro tra 
Parola di Dio e culture è quello della scuola e 
dell'Università. I Pastori abbiano speciale cura 
per questi ambienti, promuovendo una cono­
scenza profonda della Bibbia così da poterne 
cogliere le feconde implicazioni culturali anche 
per l’oggi. I Centri di studio promossi dalle realtà 
cattoliche offrono un contributo originale - che 
deve essere riconosciuto - alla promozione della 

stitutivo dell’esperienza umana: «L’uomo vive 
sempre secondo una cultura che gli è propria, e 
che, a sua volta, crea fra gli uomini un legame 
che pure è loro proprio, determinando il carattere 
inter-umano e sociale dell’esistenza umana» 554.

La Parola di Dio ha ispirato lungo i secoli le 
diverse culture, generando valori morali fonda­
mentali, espressioni artistiche eccellenti e stili di 
vita esemplari555. Pertanto, nella prospettiva di un 
rinnovato incontro tra Bibbia e culture, vorrei 
ribadire a tutti gli operatori culturali che non 
hanno nulla da temere dall’aprirsi alla Parola di 
Dio; essa non distrugge mai la vera cultura, ma 
costituisce un costante stimolo per la ricerca di 
espressioni umane sempre più appropriate e 
significative. Ogni autentica cultura per essere 
veramente per l’uomo deve essere aperta alla tra­
scendenza, ultimamente a Dio.

gici e filosofici che hanno influito positivamente 
su tutta l’umanità”7. Va pienamente ricuperato il 
senso della Bibbia come grande codice per le 
culture.

cultura e dell’istruzione. Non si deve trascurare, 
poi, l'insegnamento della religione, formando 
accuratamente i docenti. In molti casi esso rap­
presenta per gli studenti un’occasione unica di 
contatto con il messaggio della fede. È bene che 
in questo insegnamento sia promossa la cono­
scenza della Sacra Scrittura, vincendo antichi e 
nuovi pregiudizi, e cercando di far conoscere la 
sua verità558.

La Sacra Scrittura nelle diverse espressioni artistiche

112. La relazione tra Parola di Dio e cultura 
ha trovato espressione in opere di diversi ambiti, 
in particolare nel mondo dell’arte. Per questo la 

grande tradizione dell’Oriente e dell’Occidente 
ha sempre stimato le manifestazioni artistiche 
ispirate alla Sacra Scrittura, quali ad esempio le

354 Giovanni Paolo II, Discorso all'UNESCO (2 giugno 1980), 6: AAS 72 (1980), 738.
355 Cfr. Propositio 41.
356 Cfr. Ibid.
357 Cfr. Giovanni Paolo II, Fides et ratio, 80: l.c., 67-68.
358 Cfr. Lineamenta 23.
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arti figurative e l’architettura, la letteratura e la 
musica. Penso anche all’antico linguaggio 
espresso dalle icone che dalla tradizione orien­
tale si sta diffondendo in tutto il mondo. Con i 
Padri sinodali, la Chiesa tutta esprime apprezza­
mento, stima ed ammirazione per gli artisti 
«innamorati della bellezza», che si sono lasciati 
ispirare dai testi sacri; essi hanno contribuito alla 
decorazione delle nostre chiese, alla celebrazione

Parola di Dio e mezzi di comunicazione sociale

113. Al rapporto tra Parola di Dio e culture si 
connette anche l’importanza dell’utilizzo attento 
ed intelligente dei mezzi, vecchi e nuovi, di 
comunicazione sociale. I Padri sinodali hanno 
raccomandato una conoscenza appropriata di 
questi strumenti, ponendo attenzione al loro 
veloce sviluppo e ai diversi livelli di interazione 
e investendo maggiori energie per acquisire com­
petenza nei vari settori, in particolare nei cosid­
detti new media, come ad esempio internet. Esi­
ste già una significativa presenza da parte della 
Chiesa nel mondo della comunicazione di massa 
e anche il Magistero ecclesiale si è espresso più 
volte su questo tema a partire dal Concilio Vati­
cano II’“. L’acquisizione di nuovi metodi per tra­
smettere il messaggio evangelico fa parte della 
costante tensionè evangelizzatrice dei credenti e 
oggi la comunicazione stende una rete che av­
volge tutto il globo e acquista un nuovo signifi­
cato l’appello di Cristo: «Quello che io vi dico 
nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascol­
tate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze»

Bibbia e inculturazione

114. Il mistero dell’Incarnazione ci rende noto 
che Dio, da una parte, si comunica sempre in una 
storia concreta, assumendo i codici culturali 
iscritti in essa, ma, dall’altra parte, la stessa Pa­

della nostra fede, all’arricchimento della nostra 
liturgia e, allo stesso tempo, molti di loro hanno 
aiutato a rendere in qualche modo percepibile nel 
tempo e nello spazio le realtà invisibili ed 
eterne’”. Esorto gli Organismi competenti affin­
ché si promuova nella Chiesa una solida forma­
zione degli artisti riguardo alla Sacra Scrittura 
alla luce della Tradizione viva della Chiesa e del 
Magistero.

(Mt 10, 27). La Parola divina, oltre che nella 
forma stampata, deve risuonare anche attraverso 
le altre forme di comunicazione’*”. Per questo, 
insieme ai Padri sinodali, desidero ringraziare i 
cattolici che si stanno impegnando con compe­
tenza per una presenza significativa nel mondo 
dei media, sollecitando un impegno ancora più 
ampio e qualificato362.

Tra le nuove forme di comunicazione di 
massa, un ruolo crescente va riconosciuto oggi a 
internet, che costituisce un nuovo forum in cui far 
risuonare il Vangelo, nella consapevolezza, però, 
che il mondo virtuale non potrà mai sostituire il 
mondo reale e che l’evangelizzazione potrà usu­
fruire della virtualità offerta dai new media per 
instaurare rapporti significativi solo se si arriverà 
al contatto personale, che resta insostituibile. Nel 
mondo di internet, che permette a miliardi di 
immagini di apparire su milioni di schermi in 
tutto il mondo, dovrà emergere il volto di Cristo e 
udirsi la sua voce, perché «se non c’è spazio per 
Cristo, non c’è spazio per l’uomo» “L 

rola può e deve trasmettersi in culture differenti, 
trasfigurandole dall’interno, mediante ciò che il 
Papa Paolo VI chiamava l’evangelizzazione delle 
culture**. La Parola di Dio, come del resto la

Cfr. Propositio 40.
*° Cfr. Concilio Vaticano II, Dece sugli strumenti di comunicazione sociale Inter mirifica; Pontificio Con­

siglio delle Comunicazioni Sociali, Istr. past. Communio et progressio sugli strumenti della comunicazione 
sociale pubblicata per disposizione del Concilio Vaticano II (23 maggio 1971): AAS 63 (1971), 593-656; Giovanni 
Paolo II, Lett. Ap. Il rapido sviluppo (24 gennaio 2005): AAS 97 (2005), 265-274; Pontificio Consiglio delle 
Comunicazioni sociali, Istr. past. Aetatis novae sulle comunicazioni sociali nel 20° Anniversario della «Commu­
nio et progressio» (22 febbraio 1992): AAS 84 (1992), 447-468; La Chiesa e internet (22 febbraio 2002): Ench. Vat. 
21, nn. 66-95; Etica in internet (22 febbraio 2002): Ench. Vat. 21, nn. 96-127.

341 Cfr. Messaggio finale, IV, 11; Benedetto XVI, Messaggio per la XLIII Giornata Mondiale delle Comu­
nicazioni Sociali (24 gennaio 2009): Insegnamenti, V/l (2009), 123-127.

162 Cfr. Propositio 44.
Giovanni Paolo II, Messaggio per la XXXVI Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali (24 gennaio 

2002), 6: Insegnamenti, XXV/1 (2002), 94-95.
** Cfr. Evangelii nuntiandi, 20: l.c., 18-19.
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fede cristiana, manifesta così un carattere profon­
damente interculturale, capace di incontrare e di 
far incontrare culture diverse365.

In questo contesto si comprende anche il 
valore dell’inculturazione del Vangelo366. La 
Chiesa è fermamente persuasa dell’intrinseca 
capacità della Parola di Dio di raggiungere tutte 
le persone umane nel contesto culturale in cui 
vivono: «Questa convinzione deriva dalla Bibbia 
stessa, che, fin dal libro della Genesi, assume un 
orientamento universale (cfr. Gen 1, 27-28), lo 
mantiene poi nella benedizione promessa a tutti i 
popoli grazie ad Abramo e alla sua discendenza 
(cfr. Gen 12, 3; 18,18) e lo conferma definitiva­
mente estendendo a “tutte le nazioni” l’evange-

Traduzioni e diffusione della Bibbia

115. Se l’inculturazione della Parola di Dio è 
parte imprescindibile della missione della Chiesa 
nel mondo, un momento decisivo di questo pro­
cesso è la diffusione della Bibbia mediante il pre­
zioso lavoro di traduzione nelle differenti lingue. 
A questo proposito si deve sempre tenere pre­
sente che l’opera di traduzione delle Scritture 
«ha avuto inizio fin dai tempi dell’Antico Testa­
mento quando il testo ebraico della Bibbia fu tra­
dotto oralmente in aramaico (Ne 8, 8. 12) e, più 
tardi, per iscritto in greco. Una traduzione infatti 
è sempre qualcosa di più di una semplice trascri­
zione del testo originale. Il passaggio da una lin­
gua a un’altra comporta necessariamente un 
cambiamento di contesto culturale: i concetti non 
sono identici e la portata dei simboli è differente, 
perché mettono in rapporto con altre tradizioni di 
pensiero e altri modi di vivere»371.

La Parola di Dio supera i limiti delle culture

116. L’Assemblea sinodale, nel dibattito circa 
la relazione tra Parola di Dio e culture ha sentito 
l’esigenza di riaffermare quanto i primi cristiani 
hanno potuto sperimentare fin dal giorno di Pen­
tecoste (cfr. At 2, 1-13). La Parola divina è 

lizzazione»367. Per questo l’inculturazione non va 
scambiata con processi di adattamento superfi­
ciale e nemmeno con la confusione sincretista 
che diluisce l’originalità del Vangelo per ren­
derlo più facilmente accettabile366. L’autentico 
paradigma dell’inculturazione è l’incamazione 
stessa del Verbo: «L’“acculturazione” o “incultu­
razione” sarà realmente un riflesso dell’incarna­
zione del Verbo, quando una cultura, trasformata 
e rigenerata dal Vangelo, produce nella sua pro­
pria tradizione espressioni originali di vita, di 
celebrazione, di pensiero cristiano»369, fermen­
tando dall’interno la cultura locale, valorizzando 
i semina Verbi e quanto di positivo in essa è pre­
sente, aprendola ai valori evangelici370.

Durante i lavori sinodali si è dovuto constatare 
che varie Chiese locali non dispongono ancora di 
una traduzione integrale della Bibbia nelle proprie 
lingue. Quanti popoli hanno oggi fame e sete della 
Parola di Dio, ma purtroppo non possono ancora 
avere un «largo accesso alla Sacra Scrittura»372, 
come era stato auspicato nel Concilio Vaticano II! 
Per questo il Sinodo ritiene importante, anzitutto, 
la formazione di specialisti che si dedichino a tra­
durre la Bibbia nelle varie lingue373. Incoraggio a 
investire risorse in questo ambito. In particolare, 
vorrei raccomandare di sostenere l’impegno della 
Federazione Biblica Cattolica perché sia ulterior­
mente incrementato il numero delle traduzioni 
della Sacra Scrittura e la loro capillare diffu­
sione374. È bene che, per la natura stessa di un tale 
lavoro, esso sia fatto, per quanto possibile, in col­
laborazione con le diverse Società Bibliche.

capace di penetrare e di esprimersi in culture e 
lingue differenti, ma la stessa Parola trasfigura i 
limiti delle singole culture creando comunione 
tra popoli diversi. La Parola del Signore ci invita 
ad andare verso una comunione più vasta.

365 Cfr. Benedetto XVI, Sacramentum caritatis, 78: l.c., 165.
366 Cfr. Propositio 48.
367 Pontificia Commissione Biblica, L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa, IV, B: l.c., n. 3112.
368 Cfr. Concilio Vaticano II, Ad gentes, 22; Pontificia Commissione Biblica, L'interpretazione della Bib­

bia nella Chiesa, IV, B: l.c., nn. 3111-3117.
369 Giovanni Paolo II, Discorso ai Vescovi del Kenya (7 maggio 1980), 6: AAS 72 (1980), 497.
376 Cfr. Instrumentum laboris, 56.
371 Pontificia Commissione Biblica, L’Interpretazione della Bibbia nella Chiesa, IV, B: l.c., n. 3113.
372 Concilio Vaticano II, Dei Verbum, 22.
373 Cfr. Propositio 42.
3,4 Cfr. Propositio 43.
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«Usciamo dalla limitatezza delle nostre espe­
rienze ed entriamo nella realtà, che è veramente 
universale. Entrando nella comunione con la 
Parola di Dio, entriamo nella comunione della 
Chiesa che vive la Parola di Dio. ... È uscire dai 
limiti delle singole culture nella universalità che 

collega tutti, unisce tutti, ci fa tutti fratelli»3”. 
Pertanto, annunciare la Parola di Dio chiede sem­
pre a noi stessi per primi un rinnovato esodo, nel 
lasciare le nostre misure e le nostre immagina­
zioni limitate per fare spazio in noi alla presenza 
di Cristo.

PAROLA DI DIO E DIALOGO INTERRELIGIOSO

II valore del dialogo interreligioso

117. La Chiesa riconosce come parte essen­
ziale dell’annuncio della Parola rincontro, il dia­
logo e la collaborazione con tutti gli uomini di 
buona volontà, in particolare con le persone ap­
partenenti alle diverse tradizioni religiose dell’u­
manità, evitando forme di sincretismo e di relati­
vismo e seguendo le linee indicate dalla Dichia­
razione del Concilio Vaticano II Nostra aetate 
sviluppate dal Magistero successivo dei Sommi 
Pontefici376. Il veloce processo di globalizza­
zione, caratteristico della nostra epoca, mette in 
condizioni di vivere a più stretto contatto con 
persone di culture e religioni diverse. Si tratta di 
un’opportunità provvidenziale per manifestare 
come l’autentico senso religioso possa promuo­
vere tra gli uomini relazioni di universale frater­
nità. È di grande importanza che le religioni pos-

Dialogo tra cristiani e musulmani

118. Tra le diverse religioni, la Chiesa vede 
con stima i musulmani, i quali riconoscono resi­
stenza di un Dio unico377; fanno riferimento ad 
Abramo e rendono culto a Dio soprattutto con la 
preghiera, l’elemosina e il digiuno. Ricono­
sciamo che nella tradizione dell’Islam vi sono 
molte figure, simboli e temi biblici. In continuità 
con l’importante opera del Venerabile Giovanni 
Paolo II, auspico che i rapporti di fiducia, instau­
rati da diversi anni, fra cristiani e musulmani, 
proseguano e si sviluppino in uno spirito di dia­
logo sincero e rispettoso378. In questo dialogo, il 

sano favorire nelle nostre società, spesso secola­
rizzate, una mentalità che veda in Dio Onnipo­
tente il fondamento di ogni bene, la sorgente ine­
sauribile della vita morale, il sostegno di un 
senso profondo di fratellanza universale.

Ad esempio, nella tradizione ebraico-cristiana 
si trova la suggestiva attestazione dell’amore di 
Dio per tutti i popoli, che Egli, già nell’Alleanza 
stretta con Noè, riunisce in un unico grande 
abbraccio simboleggiato dall’«arco sulle nubi» 
(Gen 9,13. 14. 16) e che, secondo le parole dei 
Profeti, intende raccogliere in un’unica univer­
sale famiglia (cfr. Zs 2,2ss.; 42,6; 66,18-21; Ger 
4,2; Sai 47). Di fatto, testimonianze dell’intimo 
legame esistente tra il rapporto con Dio e l’etica 
dell'amore per ogni uomo si registrano in molte 
grandi tradizioni religiose.

Sinodo ha espresso l’auspicio che possano essere 
approfonditi il rispetto della vita come valore 
fondamentale, i diritti inalienabili dell’uomo e 
della donna e la loro pari dignità. Tenuto conto 
della distinzione tra l’ordine socio-politico e l’or­
dine religioso, le religioni devono dare il loro 
contributo per il bene comune. Il Sinodo chiede 
alle Conferenze Episcopali, dove risulti oppor­
tuno e proficuo, di favorire incontri di reciproca 
conoscenza tra cristiani e musulmani per pro­
muovere i valori di cui la società ha bisogno per 
una pacifica e positiva convivenza379.

375 Benedetto XVI, Omelia durante l'Ora Terza all’inizio della I Congregazione Generale dei Sinodo dei 
Vescovi (6 ottobre 2008): AAS 100 (2008), 760.

376 Fra i numerosi interventi di diverso genere si ricordi: Giovanni Paolo II, Lett. Enc. Dominum et vivifi­
cantem (18 maggio 1986): AAS 78 (1986), 809-900; Redemptoris missio: l.c., 249-340; Discorsi ed Omelie ad 
Assisi in occasione della Giornata di preghiera per la pace il 27 ottobre 1986: Insegnamenti, IX/2, (1986), 1249- 
1273; Giornata di Preghiera per la Pace nel Mondo (24 gennaio 2002): Insegnamenti, XXV/1 (2002), 97-108; Con­
gregazione per la Dottrina della Fede, Dich. Dominus lesus: l.c., 742-765.

3,7 Cfr. Concilio Vaticano II, Dich. sulle relazioni della Chiesa con le religioni non cristiane Nostra aetate, 3.
378 Cfr. Benedetto XVI, Discorso ad Ambasciatori dei Paesi a maggioranza musulmana accreditati presso 

la Santa Sede (25 settembre 2006): A45 98 (2006), 704-706.
379 Cfr. Propositio 53.
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Dialogo con le altre religioni

119. In questa circostanza, inoltre, desidero 
manifestare il rispetto della Chiesa per le antiche 
religioni e tradizioni spirituali dei vari Conti­
nenti; esse racchiudono valori che possono favo­
rire grandemente la comprensione tra le persone 
ed i popoli380. Frequentemente costatiamo sinto­
nie con valori espressi anche nei loro libri reli­
giosi, come, ad esempio, il rispetto per la vita, la 
contemplazione, il silenzio, la semplicità, nel

Dialogo e libertà religiosa

120. Tuttavia, il dialogo non sarebbe fecondo 
se questo non includesse anche un autentico 
rispetto per ogni persona, perché possa aderire 
liberamente alla propria religione. Per questo il 
Sinodo, mentre promuove la collaborazione tra 
gli esponenti delle diverse religioni, ricorda 
ugualmente «la necessità che sia effettivamente 
assicurata a tutti i credenti la libertà di professare 

Buddhismo; il senso della sacralità, del sacrificio 
e del digiuno nell’Induismo; ed ancora i valori 
familiari e sociali nel Confucianesimo. Vediamo 
pure in altre esperienze religiose un’attenzione 
sincera per la trascendenza di Dio, riconosciuto 
quale Creatore, come anche per il rispetto della 
vita, del matrimonio e della famiglia e un forte 
senso della solidarietà.

la propria religione in privato e in pubblico, non­
ché la libertà di coscienza»”1; infatti, «il rispetto 
e il dialogo richiedono la reciprocità in tutti i 
campi, soprattutto per quanto concerne le libertà 
fondamentali e più particolarmente la libertà reli­
giosa. Essi favoriscono la pace e l’intesa tra i 
popoli» 382.

CONCLUSIONE

La parola definitiva di Dio

121. Al termine di queste riflessioni con le 
quali ho voluto raccogliere ed approfondire la 
ricchezza della XII Assemblea Generale Ordina­
ria del Sinodo dei Vescovi sulla Parola di Dio 
nella vita e nella missione della Chiesa, desidero 
ancora una volta esortare tutto il Popolo di Dio, i 
Pastori, le persone consacrate ed i laici ad impe­
gnarsi per diventare sempre più familiari con le 
Sacre Scritture. Non dobbiamo mai dimenticare 
che a fondamento di ogni autentica e viva spiri­
tualità cristiana sta la Parola di Dio annunciata, 
accolta, celebrata e meditata nella Chiesa. Que­
sto intensificarsi del rapporto con la divina 
Parola avverrà con maggiore slancio quanto più 
saremo consapevoli di trovarci di fronte, sia nella 
Sacra Scrittura che nella Tradizione viva della

Chiesa, alla Parola definitiva di Dio sul cosmo e 
sulla storia.

Come ci fa contemplare il Prologo del Van­
gelo di Giovanni, tutto l’essere sta sotto il segno 
della Parola. Il Verbo esce dal Padre e viene a 
dimorare tra i suoi e toma nel seno del Padre per 
portare con sé tutta la creazione che in Lui e per 
Lui è stata creata. Ora la Chiesa vive la sua mis­
sione nella trepidante attesa della manifestazione 
escatologica dello Sposo: «Lo Spirito e la Sposa 
dicono: “Vieni!”» (Ap 22,17). Questa attesa non 
è mai passiva, ma tensione missionaria di annun­
cio della Parola di Dio che risana e redime ogni 
uomo: ancora oggi Gesù risorto ci dice «Andate 
in tutto il mondo e predicate il Vangelo a ogni 
creatura» (Me 16, 15).

380 Cfr. Propositio 50.
5,1 Ibid.
3,2 Giovanni Paolo II, Discorso nell’incontro con i giovani musulmani a Casablanca in Marocco (19 agosto 

1985), 5: AAS 78 (1986), 99.
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Nuova evangelizzazione e nuovo ascolto

122. Per questo, il nostro dev’essere sempre 
più il tempo di un nuovo ascolto della Parola di 
Dio e di una nuova evangelizzazione. Riscoprire la 
centralità della divina Parola nella vita cristiana ci 
fa ritrovare così il senso più profondo di quanto il 
Papa Giovanni Paolo II ha richiamato con forza: 
continuare la missio ad gentes e intraprendere con 
tutte le forze la nuova evangelizzazione, soprat­
tutto in quelle Nazioni dove il Vangelo è stato 
dimenticato o soffre l’indifferenza dei più a causa 
di un diffuso secolarismo. Lo Spirito Santo desti 
negli uomini fame e susciti sete della Parola di Dio

La Parola e la gioia

123. Quanto più sapremo metterci a disposi­
zione della divina Parola, tanto più potremo con­
statare che il mistero della Pentecoste è in atto an­
che oggi nella Chiesa di Dio. Lo Spirito del Si­
gnore continua ad effondere i suoi doni sulla 
Chiesa perché siamo condotti alla verità tutta in­
tera, dischiudendo a noi il senso delle Scritture e 
rendendoci nel mondo annunciatori credibili della 
Parola di salvezza. Ritorniamo così alla Prima Let­
tera di San Giovanni. Nella Parola di Dio, anche 
noi abbiamo udito, veduto e toccato il Verbo della 
vita. Abbiamo accolto per grazia l’annuncio che la 
vita eterna si è manifestata, cosicché noi ricono­
sciamo ora di essere in comunione gli uni con gli 
altri, con chi ci ha preceduto nel segno della fede e 
con tutti coloro che, sparsi nel mondo, ascoltano la 
Parola, celebrano l’Eucaristia, vivono la testimo­
nianza della carità. La comunicazione di questo 
annuncio - ci ricorda l’Apostolo Giovanni - è dato 
perché «la nostra gioia sia piena» (IGv 1,4).

«Mater Verbi et Mater laetitiae»

124. Questa intima relazione tra la Parola di 
Dio e la gioia è posta in evidenza proprio nella 
Madre di Dio. Ricordiamo le parole di Santa Eli­
sabetta: «Beata colei che ha creduto nell’adem­
pimento di ciò che il Signore le ha detto» (Le 1, 
45). Maria è beata perché ha fede, perché ha cre­
duto, e in questa fede ha accolto nel proprio 
grembo il Verbo di Dio per donarlo al mondo. La 
gioia ricevuta dalla Parola, si può ora dilatare a 
tutti coloro che nella fede si lasciano cambiare 
dalla Parola di Dio. Il Vangelo di Luca ci pre­
senta in due testi questo mistero di ascolto e di 
gaudio. Gesù afferma: «Mia madre e miei fra­
telli sono questi: coloro che ascoltano la parola 
di Dio e la mettono in pratica» (8,21). E davanti 

e zelanti annunciatori e testimoni del Vangelo.
Ad imitazione del grande Apostolo delle 

genti, che fu trasformato dopo aver udito la voce 
del Signore (cfr. At 9, 1-30), anche noi ascol­
tiamo la divina Parola che ci interpella sempre 
personalmente qui ed ora. Lo Spuito Santo, ci 
raccontano gli Atti degli Apostoli, si riservò 
Paolo insieme a Barnaba per la predicazione e la 
diffusione della Buona Novella (cfr. 13,2). Così 
anche oggi lo Spirito Santo non cessa di chia­
mare ascoltatori e annunciatori convinti e per­
suasivi della Parola del Signore.

L’Assemblea sinodale ci ha permesso di spe­
rimentare quanto è contenuto nel messaggio 
giovanneo: l’annuncio della Parola crea comu­
nione e realizza la gioia. Si tratta di una gioia 
profonda che scaturisce dal cuore stesso della 
vita trinitaria e che si comunica a noi nel Figlio. 
Si tratta della gioia come dono ineffabile che il 
mondo non può dare. Si possono organizzare 
feste, ma non la gioia. Secondo la Scrittura, la 
gioia è frutto dello Spirito Santo (cfr. Gal 5,22), 
che ci permette di entrare nella Parola e di far sì 
che la divina Parola entri in noi portando frutti 
per la vita eterna. Annunciando la Parola di Dio 
nella forza dello Spirito Santo, desideriamo 
comunicare anche la fonte della vera gioia, non 
di una gioia superficiale ed effimera, ma di 
quella che scaturisce dalla consapevolezza che 
solo il Signore Gesù ha parole di vita eterna 
(cfr. Gv 6, 68).

all’esclamazione di una donna dalla folla che 
intende esaltare il grembo che lo ha portato e il 
seno che lo ha allattato, Gesù rivela il segreto 
della vera gioia: «Beati piuttosto coloro che 
ascoltano la parola di Dio e la osservano» (11, 
28). Gesù mostra la vera grandezza di Maria, 
aprendo così anche a ciascuno di noi la possibi­
lità di quella beatitudine che nasce dalla Parola 
accolta e messa in pratica. Per questo, a tutti i 
cristiani ricordo che il nostro personale e comu­
nitario rapporto con Dio dipende dall’incre­
mento della nostra familiarità con la divina 
Parola. Infine, mi rivolgo a tutti gli uomini, 
anche a coloro che si sono allontanati dalla 
Chiesa, che hanno lasciato la fede o non hanno
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mai ascoltato l’annuncio di salvezza. A ciascuno 
il Signore dice: «Ecco, sto alla porta e busso. Se 
qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, 
io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me» 
(Ap 3, 20).

Ogni nostra giornata sia dunque plasmata dal­
l’incontro rinnovato con Cristo, Verbo del Padre 
fatto carne: Egli sta all’inizio e alla fine e «tutte 
le cose sussistono in lui» (Col 1, 17). Facciamo 
silenzio per ascoltare la Parola del Signore e per 
meditarla, affinché essa, mediante l’azione effi­

cace dello Spirito Santo, continui a dimorare, a 
vivere ed a parlare a noi lungo tutti i giorni della 
nostra vita. In tal modo la Chiesa sempre si rin­
nova e ringiovanisce grazie alla Parola del 
Signore che rimane in eterno (cfr. IPt 1, 25; Is 
40, 8). Così anche noi potremo entrare nel gran­
de dialogo nuziale con cui si chiude la Sacra 
Scrittura: «Lo Spirito e la sposa dicono: “Vieni!”. 
E chi ascolta ripeta: “Vieni!” ... Colui che attesta 
queste cose dice: “Sì, vengo presto!”. Amen. 
Vieni, Signore Gesù» (Ap 22,17. 20).

Dato a Roma, presso San Pietro, il 30 settembre, memoria di San Girolamo, dell’anno 2010, sesto 
del mio Pontificato.

BENEDICTUS PP. XVI
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Messaggio per il II Congresso Mondiale 
di Pastorale dei Pellegrinaggi e Santuari

Dove tutte le aspirazioni trovano risposta

Ai Venerabili Fratelli
Mons. ANTONIO MARIA VEGLIÒ
Presidente del Pontificio Consiglio 

della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, 
e

Mons. JULIAN BARRIO BARRIO 
Arcivescovo di Santiago de Compostela

In occasione del II Congresso Mondiale di Pastorale dei Pellegrinaggi e Santuari, che 
si svolge a Santiago di Compostela dal 27 al 30 settembre, desidero rivolgervi il mio 
saluto cordiale, estensibile a tutti i venerati Fratelli nell'Episcopato, ai membri della 
Delegazione Fraterna, ai partecipanti a questa importante riunione, nonché alle 
Autorità civili che hanno collaborato alla preparazione del Congresso. Parimenti 
esprimo il mio deferente saluto a Sua Maestà il Re di Spagna, che ha dato lustro a 
questa iniziativa, accettandone la Presidenza Onoraria.

Guidati dal tema «Egli entrò per rimanere con loro» (Le 24, 29), desunto dal pas­
saggio evangelico dei discepoli di Emmaus, vi disponete a riflettere sull'importanza 
dei pellegrinaggi ai santuari, come manifestazione di vita cristiana e spazio di evan­
gelizzazione.

Con vivo compiacimento desidero far giungere ai congressisti la mia vicinanza 
spirituale, affinché li incoraggi e sostenga nell'esercizio di un impegno pastorale 
tanto fondamentale nella vita ecclesiale. Io stesso mi recherò tra non molto pelle­
grino alla tomba dell'Apostolo San Giacomo, l'«amico del Signore», così come ho 
volto i miei passi verso altri luoghi del mondo, dove accorrono numerosi fedeli con 
devozione fervente. A tal riguardo, fin dall'inizio del mio Pontificato, ho inteso 
vivere il mio ministero di Successore di Pietro con i sentimenti del pellegrino che 
percorre le vie del mondo con speranza e semplicità, portando sulle labbra e nel 
cuore il messaggio salvifico del Cristo Risorto e confermando nella fede i propri fra­
telli (cfr. Le 22, 32). Come segno esplicito di tale missione, nel mio stemma figura, 
tra altri elementi, la conchiglia del pellegrino.

In questo momento storico, in cui, con forza se possibile ancor maggiore, siamo 
chiamati a evangelizzare il nostro mondo, va messa in debito risalto la ricchezza che 
scaturisce dal pellegrinaggio ai santuari. Innanzi tutto per la sua straordinaria capa­
cità di richiamo, che attrae un numero crescente di pellegrini e turisti religiosi, 
alcuni dei quali si trovano in situazioni umane e spirituali complesse, alquanto lon­
tani dal vissuto di fede e con una debole appartenenza ecclesiale. A tutti Cristo si 
rivolge con amore e speranza. L'anelito alla felicità che si annida nell'animo trova 
in Lui la sua risposta, e vicino a Lui il dolore umano acquista un proprio senso. Con 
la sua grazia, anche le cause più nobili giungono al loro pieno compimento. Come 
Simeone incontrò Gesù nel tempio (cfr. Le 2, 25-35), così pure il pellegrino deve 
avere l'opportunità di scoprire il Signore nel santuario.
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A tal fine occorre far sì che i visitatori non dimentichino che i santuari sono luo­
ghi sacri e che quindi vi si comportino con devozione, rispetto e decoro. In tal modo 
la Parola di Cristo, il Figlio del Dio vivo, potrà risuonare con chiarezza e l'evento 
della sua morte e risurrezione, fondamento della nostra fede, verrà proclamato 
nella sua interezza. Inoltre va curata con grande scrupolosità l'accoglienza del pel­
legrino, dando il giusto risalto, tra l'altro, alla dignità e bellezza del santuario, 
immagine della «tenda di Dio con gli uomini» (Ap 21, 3); ai momenti e agli spazi di 
preghiera, tanto personali che comunitari; all'attenzione alle pratiche di pietà. Pari- 
menti non si insisterà mai abbastanza sul fatto che i santuari devono essere fari di 
carità, incessantemente dedicati ai più sfavoriti mediante opere concrete di solida­
rietà e misericordia e una costante disponibilità all'ascolto. Essi devono inoltre faci­
litare ai fedeli l'accesso al sacramento della Riconciliazione e consentire loro di par­
tecipare degnamente alla Celebrazione Eucaristica, che deve essere sempre il centro 
e il culmine di tutta la loro azione pastorale. Così si manifesterà chiaramente che 
l'Eucaristia è senza dubbio alcuno l'alimento del pellegrino, il «Sacramento del Dio 
che non ci lascia soli nel cammino, ma si pone al nostro fianco e ci indica la dire­
zione» (Omelia nella Solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo, 22 maggio 2008).

In effetti, diversamente dal vagabondo, i cui passi non hanno una destinazione 
precisa, il pellegrino ha sempre una meta davanti a sé, anche se a volte non ne è pie­
namente cosciente. E la meta altro non è se non l'incontro con Dio per mezzo di 
Gesù Cristo, in cui tutte le nostre aspirazioni trovano risposta. Ecco perché la cele­
brazione dell'Eucaristia può ben considerarsi il culmine del pellegrinaggio.

In quanto «collaboratori di Dio» (ICor 3, 9) esorto tutti voi che vi dedicate a que­
sta bella missione a incoraggiare nei pellegrini, con la vostra cura pastorale, la cono­
scenza e l'imitazione di Cristo, che continua a camminare con noi, illuminando la 
nostra vita con la sua Parola e distribuendoci il Pane di Vita nell'Eucaristia. In tal modo 
il pellegrinaggio al santuario sarà occasione propizia per rinvigorire in coloro che lo 
visitano il desiderio di condividere con altri l'esperienza meravigliosa di sapersi amati 
da Dio e di essere inviati al mondo a dare testimonianza di questo amore.

Con tali sentimenti affido i frutti di questo Congresso all'intercessione di Maria 
Santissima e dell'Apostolo San Giacomo, mentre rivolgo la mia preghiera a Gesù, 
«Via, Verità e Vita» (Gv 14, 6) a cui presento tutti coloro, che, pellegrinando per la 
vita, vanno cercando il suo volto:

Signore Gesù, pellegrino di Emmaus, 
per amore ti fai vicino a noi, 
anche se, a volte, lo sconforto e la tristezza 
ci impediscono di scoprire la tua presenza. 
Tu sei la fiamma che ravviva la nostra fede. 
Tu sei la luce che purifica la nostra speranza. 
Tu sei la forza che infiamma la nostra carità. 
Insegnaci a riconoscerti nella Parola, 
nella casa e alla Mensa dove si condivide il Pane della Vita, 
nel servizio generoso al prossimo che soffre.
E quando si fa sera, Signore,
aiutaci a dire: “Resta con noi". Amen.
Imparto a tutti l'implorata Benedizione Apostolica, pegno di copiose grazie 

celesti.

Dal Vaticano, 8 settembre 2010
BENEDICTUS PP. XVI
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Messaggio per la 97a Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato 
(16 gennaio 2011)

Tutti hanno lo stesso diritto 
ad usufruire dei beni della terra

Cari Fratelli e Sorelle, la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato offre 
l'opportunità, per tutta la Chiesa, di riflettere su un tema legato al crescente feno­
meno della migrazione, di pregare affinché i cuori si aprano all'accoglienza cri­
stiana e di operare perché crescano nel mondo la giustizia e la carità, colonne per la 
costruzione di una pace autentica e duratura. «Come io ho amato voi, così amatevi 
anche voi gli uni gli altri» (Gv 13, 34) è l'invito che il Signore ci rivolge con forza e 
ci rinnova costantemente: se il Padre ci chiama ad essere figli amati nel suo Figlio 
prediletto, ci chiama anche a riconoscerci tutti come fratelli in Cristo.

Da questo legame profondo tra tutti gli esseri umani nasce il tema che ho scelto 
quest'anno per la nostra riflessione: "Una sola famiglia umana", una sola famiglia di 
fratelli e sorelle in società che si fanno sempre più multietniche ed interculturali, 
dove anche le persone di varie religioni sono spinte al dialogo, perché si possa tro­
vare una serena e fruttuosa convivenza nel rispetto delle legittime differenze. Il 
Concilio Vaticano II afferma che «tutti i popoli costituiscono una sola comunità. Essi 
hanno una sola origine poiché Dio ha fatto abitare l'intero genere umano su tutta la 
faccia della terra (cfr. At 17, 26); essi hanno anche un solo fine ultimo, Dio, del quale 
la provvidenza, la testimonianza di bontà e il disegno di salvezza si estendono a 
tutti» (Dich. Nostra aetate, 1). Così, noi «non viviamo gli uni accanto agli altri per 
caso; stiamo tutti percorrendo uno stesso cammino come uomini e quindi come fra­
telli e sorelle» (Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2008, 6).

La strada è la stessa, quella della vita, ma le situazioni che attraversiamo in que­
sto percorso sono diverse: molti devono affrontare la difficile esperienza della 
migrazione, nelle sue diverse espressioni: interne o intemazionali, permanenti o 
stagionali, economiche o politiche, volontarie o forzate. In vari casi la partenza dal 
proprio Paese è spinta da diverse forme di persecuzione, così che la fuga diventa 
necessaria. Il fenomeno stesso della globalizzazione, poi, caratteristico della nostra 
epoca, non è solo un processo socio-economico, ma comporta anche «un'umanità 
che diviene sempre più interconnessa», superando confini geografici e culturali. A 
questo proposito, la Chiesa non cessa di ricordare che il senso profondo di questo 
processo epocale ed il suo criterio etico fondamentale sono dati proprio dall'unità 
della famiglia umana e dal suo sviluppo nel bene (cfr. Benedetto XVI, Enc. Caritas 
in ventate, 42). Tutti, dunque, fanno parte di una sola famiglia, migranti e popola­
zioni locali che li accolgono, e tutti hanno lo stesso diritto ad usufruire dei beni della 
terra, la cui destinazione è universale, come insegna la dottrina sociale della Chiesa. 
Qui trovano fondamento la solidarietà e la condivisione.

«In una società in via di globalizzazione, il bene comune e l'impegno per esso 
non possono non assumere le dimensioni dell'intera famiglia umana, vale a dire 
della comunità dei popoli e delle Nazioni, così da dare forma di unità e di pace alla 
città dell'uomo, e renderla in qualche misura anticipazione prefiguratrice della città 
senza barriere di Dio» (Enc. Caritas in ventate, 7). È questa la prospettiva con cui
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guardare anche la realtà delle migrazioni. Infatti, come già osservava il Servo di Dio 
Paolo VI, «la mancanza di fraternità tra gli uomini e tra i popoli» è causa profonda 
del sottosviluppo (Enc. Populorum progressio, 66) e - possiamo aggiungere - incide 
fortemente sul fenomeno migratorio. La fraternità umana è l'esperienza, a volte sor­
prendente, di una relazione che accomuna, di un legame profondo con l'altro, dif­
ferente da me, basato sul semplice fatto di essere uomini. Assunta e vissuta respon­
sabilmente, essa alimenta una vita di comunione e condivisione con tutti, in parti­
colare con i migranti; sostiene la donazione di sé agli altri, al loro bene, al bene di 
tutti, nella comunità politica locale, nazionale e mondiale.

Il Venerabile Giovanni Paolo II, in occasione di questa stessa Giornata celebrata 
nel 2001, sottolineò che «[il bene comune universale] abbraccia l'intera famiglia dei 
popoli, al di sopra di ogni egoismo nazionalista. È in questo contesto che va consi­
derato il diritto ad emigrare. La Chiesa lo riconosce ad ogni uomo, nel duplice 
aspetto di possibilità di uscire dal proprio Paese e possibilità di entrare in un altro 
alla ricerca di migliori condizioni di vita» (Messaggio per la Giornata Mondiale delle 
Migrazioni 2001, 3; cfr Giovanni XXIII, Enc. Mater et Magistra, 30; Paolo VI, Enc. 
Octogesima adveniens, 17). Al tempo stesso, gli Stati hanno il diritto di regolare i 
flussi migratori e di difendere le proprie frontiere, sempre assicurando il rispetto 
dovuto alla dignità di ciascuna persona umana. Gli immigrati, inoltre, hanno il 
dovere di integrarsi nel Paese di accoglienza, rispettandone le leggi e l'identità 
nazionale. «Si tratterà allora di coniugare l'accoglienza che si deve a tutti gli esseri 
umani, specie se indigenti, con la valutazione delle condizioni indispensabili per 
una vita dignitosa e pacifica per gli abitanti originari e per quelli sopraggiunti» 
(Giovanni Paolo II, Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2001, 13).

In questo contesto, la presenza della Chiesa, quale Popolo di Dio in cammino 
nella storia in mezzo a tutti gli altri popoli, è fonte di fiducia e di speranza. La 
Chiesa, infatti, è «in Cristo sacramento, ossia segno e strumento dell'intima unione 
con Dio e dell'unità di tutto il genere umano» (Concilio Vaticano II, Cost. dogm. 
Lumen gentium, 1); e, grazie all'azione in essa dello Spirito Santo, «gli sforzi intesi a 
realizzare la fraternità universale non sono vani» (Cost. past. Gaudium et spes, 38). È 
in modo particolare la Santa Eucaristia a costituire, nel cuore della Chiesa, una sor­
gente inesauribile di comunione per l'intera umanità. Grazie ad essa, il Popolo di 
Dio abbraccia «ogni nazione, tribù, popolo e lingua» (Ap 7, 9) non con una sorta di 
potere sacro, ma con il superiore servizio della carità. In effetti, l'esercizio della 
carità, specialmente verso i più poveri e deboli, è criterio che prova l'autenticità 
delle Celebrazioni Eucaristiche (cfr. Giovanni Paolo II, Lett. Ap. Mane nobiscum 
Domine, 28).

Alla luce del tema "Una sola famiglia umana", va considerata specificamente la 
situazione dei rifugiati e degli altri migranti forzati, che sono una parte rilevante del 
fenomeno migratorio. Nei confronti di queste persone, che fuggono da violenze e 
persecuzioni, la Comunità Intemazionale ha assunto impegni precisi. Il rispetto dei 
loro diritti, come pure delle giuste preoccupazioni per la sicurezza e la coesione 
sociale, favoriscono una convivenza stabile ed armoniosa.

Anche nel caso dei migranti forzati la solidarietà si alimenta alla "riserva" di 
amore che nasce dal considerarci una sola famiglia umana e, per i fedeli cattolici, 
membri del Corpo Mistico di Cristo: ci troviamo infatti a dipendere gli uni dagli 
altri, tutti responsabili dei fratelli e delle sorelle in umanità e, per chi crede, nella 
fede. Come già ebbi occasione di dire, «accogliere i rifugiati e dare loro ospitalità è 
per tutti un doveroso gesto di umana solidarietà, affinché essi non si sentano isolati 
a causa dell'intolleranza e del disinteresse» (Udienza Generale del 20 giugno 2007:
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Insegnamenti, II/1 [2007], 1158). Ciò significa che quanti sono forzati a lasciare le 
loro case o la loro terra saranno aiutati a trovare un luogo dove vivere in pace e sicu­
rezza, dove lavorare ed assumere i diritti e doveri esistenti nel Paese che li accoglie, 
contribuendo al bene comune, senza dimenticare la dimensione religiosa della vita.

Un particolare pensiero, sempre accompagnato dalla preghiera, vorrei rivolgere 
infine agli studenti esteri ed intemazionali, che pure sono una realtà in crescita 
all'interno del grande fenomeno migratorio. Si tratta di una categoria anche social­
mente rilevante in prospettiva del loro rientro, come futuri dirigenti, nei Paesi di 
origine. Essi costituiscono dei "ponti" culturali ed economici tra questi Paesi e 
quelli di accoglienza, e tutto ciò va proprio nella direzione di formare "una sola 
famiglia umana". È questa convinzione che deve sostenere l'impegno a favore degli 
studenti esteri e accompagnare l'attenzione per i loro problemi concreti, quali le 
ristrettezze economiche o il disagio di sentirsi soli nell'affrontare un ambiente 
sociale e universitario molto diverso, come pure le difficoltà di inserimento. A que­
sto proposito, mi piace ricordare che «appartenere a una comunità universitaria 
significa stare nel crocevia delle culture che hanno plasmato il mondo moderno» 
(Giovanni Paolo II, Ai Vescovi Statunitensi delle Provincie ecclesiastiche di Chicago, 
Indianapolis e Milwaukee in Visita "ad limina" [30 maggio 1998], 6: Insegnamenti, 
XXI/1 [1998], 1116). Nella scuola e nell'Università si forma la cultura delle nuove 
generazioni: da queste istituzioni dipende in larga misura la loro capacità di guar­
dare all'umanità come a una famiglia chiamata ad essere unita nella diversità.

Cari fratelli e sorelle, il mondo dei migranti è vasto e diversificato. Conosce 
esperienze meravigliose e promettenti, come pure, purtroppo, tante altre dramma­
tiche e indegne dell'uomo e di società che si dicono civili. Per la Chiesa, questa 
realtà costituisce un segno eloquente dei nostri tempi, che porta in maggiore evi­
denza la vocazione dell'umanità a formare una sola famiglia, e, al tempo stesso, le 
difficoltà che, invece di unirla, la dividono e la lacerano. Non perdiamo la speranza, 
e preghiamo insieme Dio, Padre di tutti, perché ci aiuti a essere, ciascuno in prima 
persona, uomini e donne capaci di relazioni fraterne; e, sul piano sociale, politico e 
istituzionale, si accrescano la comprensione e la stima reciproca tra i popoli e le cul­
ture. Con questi auspici, invocando l'intercessione di Maria Santissima Stella maris, 
invio di cuore a tutti la Benedizione Apostolica, in modo speciale ai migranti e ai 
rifugiati e a quanti operano in questo importante ambito.

Da Castel Gandolfo, 27 settembre 2010
BENEDICTUS PP. XVI
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CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE

Sessione del 27-30 settembre 2010

1. PROLUSIONE DEL CARDINALE PRESIDENTE

Venerati e cari Confratelli, ci ritroviamo all’inizio del nuovo anno pastorale per conti­
nuare, nell’amicizia e nella comunione fraterna, l’opera di discernimento e di indirizzo che 
è - per Statuto - affidata a questo Organismo. Il Consiglio Permanente, per una consistente 
parte, è oggi rinnovato in seguito all’avvicendamento dei Presidenti delle Commissioni Epi­
scopali, verificatosi in occasione dell’Assemblea del maggio scorso. Ho la gioia dunque di 
porgere il più cordiale benvenuto, in particolare, ai nuovi componenti: con il loro apporto, 
cercheremo insieme di far fronte ai compiti che sono a tutti noi riservati. Ad un tempo, rin­
noviamo il grazie ai Confratelli che nel precedente quinquennio hanno, con perizia e pas­
sione, arricchito il lavoro di questo Organismo, e ora - ne siamo certi - continueranno ad 
esserci vicini con i loro consigli e la loro esperienza.

1. Ci sentiamo in profonda sintonia con le comunità cristiane che costellano il territo­
rio del nostro Paese e vivono queste settimane in grande fermento per l’avvio del nuovo 
anno pastorale. La parrocchia, quale «luogo» di generazione e di esperienza della fede — in 
osmosi, per quanto è possibile, con la famiglia e in aiuto della stessa - ha compiti che la 
inducono a «osare» continuamente, ad essere pronta a ricominciare da capo con chiunque 
incontri sui sentieri della vita. Ognuno, infatti, ha diritto a imbattersi con la comunità cri­
stiana, così da esserne interpellato e poterla vivere: per questo essa si sforza di rinnovarsi 
«dal di dentro», attenta e sollecita al pensiero di Cristo, attingendo al mistero della sua pre­
senza eucaristica, cercando con sapienza di recuperare il senso dei vari gesti qualificanti la 
vita cristiana, a partire dal segno della croce (cfr. Benedetto XVI, All’Angelus, 30 maggio 
2010). Il nostro è un tempo infatti in cui conviene non dare nulla per scontato. Con ragio­
nevole flessibilità, ed entro una certa misura, la comunità parrocchiale modula le proprie 
proposte in considerazione dei ritmi variegati della società di oggi. Anche attraverso una 
«pastorale occasionale», si fa attenta al «frammento» e, chinandosi su ogni «germoglio», gli 
fa spazio e ne difende la vitalità.
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Per la verità, le nostre parrocchie - in generale - sono simili a cantieri che non chiudono 
mai. Quasi tutte si propongono anche nel tempo estivo; saremmo tentati di dire che in que­
sta estate - ancor più che in passato - le case parrocchiali, le strutture di soggiorno special- 
mente montano, gli oratori e patronati, con il proprio corredo di strutture per lo sport e il 
gioco, si sono riempiti come non mai. E questo grazie a programmazioni finalizzate sempre 
all’educazione, in cui la presenza di animatori, spesso adulti e genitori, è preziosa garanzia 
di arricchenti scambi fra le generazioni. La Chiesa mette a servizio il patrimonio educativo 
che le è proprio e accompagna i giovani a sperimentare se stessi, la loro energia di vita, 
senza eludere i propri disagi e le proprie inquietudini. Pure a livello di adulti e di famiglie 
si vanno - da anni - sperimentando formule di incontro estivo in cui si fondono insieme esi­
genze diverse, dal riposo alla ricarica religiosa e formativa, con importanti risultati in ordine 
al confronto delle esperienze e a una riflessione meglio ragionata. C’è da dire poi che le 
comunità cristiane incastonate nelle località di turismo, e sono davvero molte, hanno da 
tempo imparato a farsi interpreti non solo di momenti spirituali e liturgici particolarmente 
curati, ma anche di una domanda di vacanze culturali che una fetta sempre più rilevante di 
popolazione esprime.

2. Ma il nostro sguardo si allarga subito alla dimensione della Chiesa universale, la 
quale negli ultimi mesi - com’è noto - è stata interessata dall’emergere di vicende umilianti 
e dolorose. Proprio in questo frangente, però, abbiamo sperimentato la grazia che Pietro è 
per la Chiesa. Ancora una volta, con il suo temperamento mite e quasi schivo, e in forza 
della sua energia spirituale come dell’attitudine intellettuale ad andare al centro delle que­
stioni, Benedetto XVI si è portato innanzi a tutti, e in una visione dinamica della fede ha 
indicato nel Signore Gesù Colui che «cammina avanti a noi, ci precede, ci mostra la strada» 
(Omelia ai Membri della Pontificia Commissione Biblica, 15 aprile 2010); ha ricordato che 
solo «nella grande prospettiva della vita eterna il Cristianesimo rivela tutto il suo senso» 
(Ibid.). Come a dire: i problemi possono anche attanagliarci il cuore e causare sofferenze 
acute, ma il dolore deve aprirci a una nuova adesione, a un “sì” più intenso alla volontà del 
nostro Maestro e Signore. Ci ricorda che ogni evento chiama ad una incessante conversione. 
È il punto che sta a cuore al Papa: «Dobbiamo ri-imparare proprio questo essenziale: la con­
versione» (Ai giornalisti durante il volo verso il Portogallo, 11 maggio 2010). Cioè, la metà- 
noia. Questa è «la vera e fondamentale risposta che la Chiesa deve esprimere, che noi, che 
ogni singolo, dobbiamo dare in questa situazione» (Ibid.). Occorre dunque «riconoscere 
quanto è sbagliato nella nostra vita, aprirsi al perdono, prepararsi al perdono, lasciarsi tra­
sformare. Il dolore della penitenza, cioè della purificazione, della trasformazione, questo 
dolore è grazia, perché è rinnovamento» (Omelia, cit.). Si trova indicata qui, con il pàthos 
che essa esige, la vera fondamentale riforma della Chiesa, quella che si pone - e l’hanno 
insegnato tutti i veri riformatori - come requisito-base di qualsiasi vero rinnovamento eccle­
siale. Il che, per Benedetto XVI, deve anzitutto concepirsi non nel confronto con il mondo, 
ma in rapporto a Cristo. È Lui il vero parametro, non altri e non altro. Parlando della figura 
di Santa Ildegarda, e criticando la pretesa dei càtari, il Papa appena qualche settimana fa ha 
ripetuto un concetto a lui molto caro: «Un vero rinnovamento della comunità ecclesiale non 
si ottiene tanto con il cambiamento delle strutture, quanto con un sincero spirito di penitenza 
e un cammino operoso di conversione (...) Questo è un messaggio che non dovremmo mai 
dimenticare» (Udienza generale, 8 settembre 2010). È questo essenziale cammino di 
riforma, che il Papa indica e percorre davanti a tutti; che ognuno - pastori e popolo - deve 
abbracciare in modo netto, con rinnovata decisione e fiducia, e senza mai trascurare che «la 
zizzania esiste anche in seno alla Chiesa e tra coloro che il Signore ha accolto al suo servi­
zio in modo particolare. Ma la luce di Dio non è tramontata, il grano buono non è stato soffo­
cato dalla semina del male» (Messaggio per l’Apertura del 2° Kirchentag ecumenico tede-
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sco, 10 maggio 2010). Il Viaggio che il Santo Padre ha compiuto nel Regno Unito si è real­
mente rivelato un «evento storico» (Benedetto XVI, Udienza generale, 22 settembre 2010). 
Infatti, ha messo in evidenza - stavolta forse più che in altre occasioni - che la «partita» su 
Dio resta nella coscienza occidentale del tutto aperta. E se è vero che non ci dev’essere spa­
zio per illusioni, non ce ne può essere neppure per pessimismi illogici e precipitosi. Il Papa 
stesso, tracciando un primo bilancio, ha confidato che il Viaggio confermava una sua 
«profonda convinzione», ossia che «le antiche Nazioni dell’Europa hanno un’anima cri­
stiana, che costituisce un tutt’uno col “genio” e la storia dei rispettivi popoli» (Ibid.). Con­
siderando che con i suoi discorsi egli ha inteso rivolgersi all’«intero Occidente, dialogando 
con le ragioni di questa civiltà» (Ibid.), ritengo che potrebbe essere utile riprendere - in una 
prossima circostanza, al di là dunque di quanto riusciremo a fare in questo Consiglio Per­
manente - alcuni nuclei tematici della Visita e far sì che parlino alla nostra vita e alla mis­
sione delle nostre comunità.

3. Le prove - sappiamo - non abbandonano la Chiesa. In taluni momenti e in certi luo­
ghi poi. queste prove assumono il carattere di vere e proprie persecuzioni, benché il termine, 
con il destino misterioso che esso evoca, vada usato con la opportuna prudenza. Anche oggi 
tuttavia il Vangelo si trova ad affrontare il martirio, esattamente come il Signore Gesù aveva 
preannunciato ai suoi discepoli (cfr. Mt 10,16-33). Un esito che finisce per riguardare sog­
getti con vocazione diversa: sacerdoti, religiose, e anche Vescovi. Inevitabile per noi fare qui 
commossa memoria del confratello Luigi Padovese, Vescovo francescano e Amministratore 
Apostolico dell’Anatolia. Ma il martirio non è, in questo tempo, risparmiato ai semplici cri­
stiani, presenti in zone particolarmente critiche (come il Pakistan o certe regioni dell’India, 
o l’Iraq, la Nigeria, la Somalia), e neppure - paradossalmente - ai volontari che operano 
nelle trincee del mondo. Recentemente è successo a otto medici occidentali, caduti insieme 
a un loro collaboratore locale in un’imboscata talebana in Afghanistan. Fatti passare dap­
prima come spie, sono stati poi accusati di proselitismo, quando avevano semplicemente tra 
le loro cose la Bibbia. Sempre più spesso si deve prendere atto che neppure l’impegno pro­
fessionale, profuso a servizio di popolazioni tra le più neglette, riesce a fare scudo. L’intol­
leranza religiosa assume allora la forma della cristianofobia. Uccidere appare l’unico modo 
per restare impermeabili al linguaggio dell' altruismo, che spaventa i violenti d inevitabil­
mente li eccita (cfr. Benedetto XVI, Udienza generale, 7 luglio 2010). Simili testimonianze, 
spesso bagnate dal sangue, ci obbligano a verificare la nostra esistenza, a raddrizzarla met­
tendola meglio in asse con il Signore Gesù. Vorremmo sperare che il mondo libero ed evo­
luto non continui a sottovalutare questa emergenza, ritenendola in fondo marginale o irrile­
vante. Ci sono peraltro Paesi, come il nostro, che si stanno attivando affinché dagli Organi­
smi intemazionali venga messo definitivamente al bando questo genere di intollerabili 
discriminazioni. Dal canto suo, il Santo Padre - mentre fa appello ai «responsabili delle 
Nazioni Unite affinché garantiscano in modo reale, senza distinzioni e ovunque, la profes­
sione pubblica e comunitaria delle convinzioni religiose di ognuno» (Discorso alla Riunione 
delle Opere in Aiuto alle Chiese Orientali, 25 giugno 2010) - indica proprio nella «libertà 
religiosa» la «via per la pace» su cui riflettere in occasione della Giornata mondiale del 1° 
gennaio 2011.

In ogni caso, non accettando la sottovalutazione dei travagli e delle tribolazioni che, nei 
suoi figli più esposti, la Chiesa affronta in varie parti del mondo, meriterà ricordare che il 
vero pericolo viene da chi, insieme al corpo, uccide anche l’anima (cfr. Mt 10, 28). E che 
cosa la uccide, se non la malizia che alberga nel cuore dell’uomo (cfr. Me 7,15)? «Il danno 
maggiore - diceva il Papa nella solennità dei Santi Apostoli Pietro e Paolo (Omelia, 29 giu­
gno 2010) - la Chiesa lo subisce da ciò che inquina la fede e la vita cristiana dei suoi mem­
bri e delle sue comunità, intaccando l’integrità del Corpo mistico, indebolendo la sua capa-
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cità di profezia, appannando la bellezza del suo volto». Il «non praevalebunt», che sta nella 
promessa finale di Cristo (cfr. Mt 16,18), non può garantirci a riguardo degli «atteggiamenti 
negativi» dai quali talora ci lasciamo contagiare: egoismo, vanità, orgoglio, attaccamento al 
denaro, divisioni, ...- perché garantisce la realtà della Chiesa che vive la sua unione con 
Cristo (cfr. Omelia, cit.).

Come non pensare anche a quei sacerdoti che si sono macchiati di inqualificabili cri­
mini, con abusi su bambini e ragazzi, segnando con ciò in maniera profonda le loro giovani 
esistenze? Dal Papa, pellegrino in terra inglese, sono ripetutamente venute parole nuove e 
dure di condanna per i responsabili di questi atti. Al centro delle sue preoccupazioni tutta­
via, egli ha posto le vittime, le cui «immense sofferenze causate dall’abuso [...], special- 
mente nella Chiesa e da parte dei suoi ministri», ha inteso collegare al mistero della soffe­
renza di Cristo (cfr. Omelia nella Cattedrale di Westminster, 18 settembre 2010). Il suo par­
lare sincero e disarmato, che nulla nasconde anche di ciò che è fortemente amaro; il suo rive­
larsi realmente determinato a rimuovere dal costume ecclesiale un delitto angosciante; il suo 
umile metter mano alle regole, per renderle più cogenti, com’è accaduto con le nuove norme 
“De gravioribus delictis”, senza tuttavia mistificare i dati di una condizione - quella del 
pedofilo - esistenzialmente tragica ... sono alcune delle vibrazioni che il Papa è riuscito a 
trasmettere, e che in una congiuntura particolarmente critica gli hanno procurato un raggio 
di interlocuzione per nulla scontato. È ciò, d’altra parte, che lo rende sempre più caro al 
popolo cristiano e spinge anche impensabili osservatori ad apprezzarne il messaggio, 
secondo un profilo meno angusto. Le sue parole - verso i responsabili e verso le vittime - 
sono anche le nostre, mentre come Vescovi, sempre alla luce delle direttive della Santa Sede, 
continuiamo quell’opera di più esigente discernimento e di rigorosa formazione dei candi­
dati al sacerdozio, di accompagnamento del nostro Clero, di decisa vigilanza, di intervento, 
di sostegno umano e cristiano per tutti.

4. Nel cuore dell’estate, veniva dato l’annuncio dell’istituzione di un nuovo Organismo 
della Curia Romana - il Pontificio Consiglio per la promozione della nuova evangelizza­
zione - «con il compito precipuo di promuovere una rinnovata evangelizzazione nei Paesi 
dove è già risuonato il primo annuncio della fede e [...] si stanno vivendo una progressiva 
secolarizzazione della fede e una sorta di “eclissi del senso di Dio”» (Benedetto XVI, Ome­
lia, cit.). Nonostante alcune consuete e preconcette interpretazioni, l’iniziativa introduce un 
movimento nuovo, e per certi versi ardito, rispetto a una visione rassegnata dei problemi: 
ricorda e conferma la chiave di impegno specificamente missionario, da cui non possono 
ritenersi esenti i Paesi di antica tradizione cristiana. È vero - chi lo può contestare? - che 
oggi bisogna fare i conti con un certo indifferentismo religioso, ma Dio non cessa di venire 
incontro all’uomo, anzi, non può non farlo: è questa la sua «incapacità»! È sempre Lui che, 
per primo, viene a cercare l’uomo che sembra non soffrire della sua mancanza, che vive in 
culture a volte eccentriche e non di rado frastornanti. Ma il suo braccio non si è accorciato: 
Dio è Dio sempre, anche in questo tempo. Non siamo noi a doverci esibire in numeri acro­
batici, è Lui a compiere il miracolo. La Chiesa semmai deve sforzarsi di essere la sua tra­
sparenza, deve offrire il proprio innamoramento per Dio come il suo unico tesoro. In ragione 
di ciò, è chiamata a tessere, attraverso il filo dell’amicizia e della com-passione, relazioni 
sincere e personali con l’uomo d’oggi, il quale avverte, forse ancora in modo confuso, una 
nuova marginalità di sé nell’universo delle galassie, e dunque è attraversato da nuove insi­
curezze, nascoste talora dietro scostanti arroganze.

Ebbene, l’iniziativa avanzata dal Papa ha subito assunto un valore simbolico non poco 
eloquente. Da una parte, è approdo coerente con il cammino post-conciliare della Chiesa, in 
cui porta a fusione una serie di intuizioni tra le più vigili e acute degli ultimi quaranf anni; 
dall’altra, è vettore di nuova creatività, in grado di rilanciare in avanti la volontà di rispon-
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dere alla secolarizzazione. È la «questione Dio» il problema dell’Occidente. Il nostro Papa 
- fin dal solenne inizio del suo Pontificato, e poi a più riprese nei discorsi natalizi alla Curia 
Romana, quindi negli interventi sviluppati nel corso dell’Anno Paolino, e specialmente in 
occasione della Lettera del 7 luglio 2007, indirizzata ai Vescovi di tutto il mondo - ha in 
vario modo sottoposto alla comunità ecclesiale l’esigenza di un nuovo annuncio cristiano 
proprio là dove le tracce della prima evangelizzazione vanno attenuandosi. Dunque, si tratta 
di un’iniziativa organica alla Chiesa e congeniale al Pontificato. Essa potrebbe riverberarsi 
in modo particolare nella comunità ecclesiale italiana, dove da quattro decenni si va decli­
nando l’imperativo dell’evangelizzazione, con la volontà di tradurre i dettami del Concilio 
Vaticano II, e dove già quattro convocazioni ecclesiali hanno ri-modulato in modo inequi­
vocabile i sentieri verso la missione. Noi sentiamo come vero che «l’uomo del Terzo Mil­
lennio desidera una vita autentica e piena, ha bisogno di verità, di libertà profonda, di amore 
gratuito» (Benedetto XVI, Omelia in San Paolo fuori le Mura, 28 giugno 2010). Dio «non 
è il concorrente della nostra esistenza, ma il garante» della nostra felicità (Benedetto XVI, 
Messaggio, cit.), e per questo il suo appello interseca le dimensioni fondamentali della vita, 
dal lavoro al tempo libero, dalla mobilità agli affetti, sfidandole continuamente con signifi­
cati inediti, come si è visto nel Convegno Ecclesiale di Verona (ottobre 2006). Più che inca­
psularla dentro a definizioni fredde ed a programmi rigidi, la missione deve veicolare un’in­
candescenza. Come Chiesa pellegrina in questo Paese, ci sentiamo coinvolti a far sì che il 
cittadino italiano non accantoni la questione-Dio, non la rimuova ritenendola anti-umana, e 
lasci affiorare la nostalgia che si nasconde in essa. Per questa ragione, bisogna rivisitare l’in­
tera attività pastorale ordinaria, assegnandole «un più ampio respiro missionario» (Bene­
detto XVI, Messaggio per la Giornata Missionaria 2010) e bisogna rivolgerci distintamente 
ai giovani e ai giovani adulti. Essendo importante, a tale scopo, identificare e far circolare - 
perché siano conosciuti e possano stimolare altri - i tentativi di nuova evangelizzazione 
messi in campo in varie Chiese locali, e con interlocutori diversi. Bisogna provare a dar vita, 
magari su scala interparrocchiale o cittadina, ad esperienze artistiche o confronti strutturati, 
in cui le persone «possano in una qualche maniera agganciarsi a Dio», magari «anche senza 
conoscerlo e prima che abbiano trovato l’accesso al suo mistero» (Benedetto XVI, Discorso 
alla Curia Romana, 21 dicembre 2009). Il Papa ha prospettato anche un nome evocativo per 
simili esperienze: «il cortile dei gentili», e si ha notizia che qualcosa in Europa stia per 
essere sperimentato. Le diramazioni che il nostro Progetto Culturale ha sviluppato nell’am­
bito delle Diocesi potrebbero rendere fattibile qualche traduzione anche da noi, facendo con­
tinuamente attenzione di ricorrere sempre al codice dell’amicizia amabile e discreta.

5. Esperienze, ne siamo consapevoli, che diventano possibili là dove c’è l’apporto di 
sacerdoti preparati, in grado di operare insieme al laicato più intraprendente. Sul profilo di 
questi essenziali nostri collaboratori abbiamo riflettuto a lungo nei mesi scorsi, in occasione 
dell’Anno Sacerdotale, indetto per i centocinquant’anni dalla morte del Santo Curato d’Ars, 
figura tra le più emblematiche del cattolicesimo di antico retaggio cristiano. Si è trattato di 
un’iniziativa provvidenziale che, affacciandosi nel momento più delicato, ci ha aiutato ad 
identificare la giusta prospettiva per questioni, come la pedofilia, di recente evidenziatasi in 
modo traumatico. È stato realmente un tempo di grazia che ha toccato le Chiese locali ed i 
singoli Presbitèri, e ha spesso coinvolto anche le comunità e il laicato, al punto che non avrei 
esitazione a dire che il sacerdote oggi è più capito e amato. Certo abbiamo sofferto e ancora 
soffriamo, ma sappiamo che, con la grazia di Dio, la sofferenza non è mai inutile. Per questo 
motivo, il 28 maggio scorso, abbiamo indirizzato - a nome dei confratelli Vescovi - una Let­
tera a tutti i sacerdoti d’Italia, con la quale intendevamo soprattutto ringraziarli per esserci, e 
dire loro che siamo fieri dei nostri preti. In nulla infatti è sminuita la nostra stima e la nostra 
considerazione. Semmai, come Vescovi, ci siamo interrogati su come possiamo ancor meglio
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tradurre il nostro legame sacramentale ed affettivo con loro, e come dare maggior efficacia 
alle relazioni interne al nostro Presbiterio. Anche per questo le figure di Pastori santi restano 
per noi riferimenti vivi e vitali e non a caso Benedetto XVI ha indicato San Giuseppe Cafasso 
come icona per il dopo Anno Sacerdotale (cfr. Udienza generale, 30 giugno 2010).

Il sacerdozio comporta un continuo e costoso lavorìo interiore, al fine di perdere se stessi 
per ritrovarsi. Di più: il sacerdote deve arrivare all’identificazione di sé con l’“io” di Cristo: 
per questo «vivere l’Eucaristia nel suo senso originario, nella sua vera profondità» è l’epicen­
tro e l’evento fontale, è la «scuola di vita, è la sicura protezione contro ogni tentazione di cle­
ricalismo» (cfr. Benedetto XVI, Colloquio con i sacerdoti, 10 giugno 2010). E in ragione del 
nostro essere attratti e «tirati fuori» da Lui, il celibato è da intendersi come un andare «verso 
il mondo della risurrezione, verso la novità di Cristo, verso la nuova e vera vita» (Ibid}. È la 
condizione affinché, a nostra volta, abbiamo a «tirare» gli altri, compreso il nostro tempo, 
verso il vero presente, la realizzazione plenaria, la gioia senza ombre. Per questo osiamo dire 
che l’Anno Sacerdotale ci ha confermati in un ideale sempre più bello e luminoso del sacer­
dozio. Ci ha aiutato a capire meglio perché dobbiamo fidarci della Chiesa e ad essere, a un 
tempo, critici verso il mondo, critici - ben inteso - secondo il criterio della fede (Ibid}.

6. Nel nostro animo di sacerdoti, siamo angustiati per l’Italia. È anche il nostro Paese, 
vi sono radicate le nostre Chiese, ci vivono i nostri fedeli, da secoli vi risuona il Vangelo, 
con il quale saremmo pronti a dare la nostra stessa vita (cfr. ITs 2, 8). Anche a noi è capi­
tato di vivere, nell’ultimo periodo, momenti di grande sconcerto e di acuta pena per discor­
die personali che, diventando presto pubbliche, sono andate assumendo il contorno di con­
flitti apparentemente insanabili; e questi sono diventati a loro volta pretesto per bloccare i 
pensieri di un’intera Nazione, quasi non ci fossero altre preoccupazioni, altri affanni. Siamo 
angustiati per l’Italia. Non per un’idea o l’altra - comunque astratte - dell’Italia, ma per l’I­
talia concreta, fatta di persone e comunità, ricca di risorse umane, avvezze a lavorare senza 
il timore della fatica, capaci di intraprendere e di creare, di applicarsi senza tregua, con fan­
tasia e dedizione. Nazione generosa e impegnata, che però non riesce ad amarsi compiuta- 
mente, facendo fruttare al meglio sforzi ed ingegno; che non si porta a compimento, in par­
ticolare in ciò che è pubblico ed è comune. Anche l’innegabile influsso di una corrente di 
drammatizzazione mediatica, che sembra dedita alla rappresentazione di un Paese ciclica­
mente depresso, finisce per condizionare l’umore generale e la considerazione di sé. 
Dovremmo invece essere stabilmente capaci della giusta auto-stima, senza cesure o cata­
strofismi, esattamente così come si è ogni giorno dedicati al lavoro che dà sostentamento 
alla propria famiglia. La verità delle situazioni non si sottomette a semplificazioni unilate­
rali, e spesso richiede un processo complesso e discreto, mentre in troppi si accontentano di 
piccole porzioni di verità, reali ma limitate, assolutizzate ed urlate. A momenti, sembriamo 
appassionarci al disconoscimento reciproco, alla denigrazione vicendevole, ed a quella divi­
sione astiosa che agli osservatori appare l’anticamera dell’implosione, al punto da declas­
sare i problemi reali e le urgenze obiettive del Paese. Alla necessaria dialettica si sostituisce 
la polemica inconcludente, spingendosi fino sull’orlo del peggio. Poi, alla vista dell’esito 
estremo, si raddrizza il tiro, ci si riprende; si tira un respiro di sollievo per scampato peri­
colo, finendo tuttavia - altro guaio - per tenere uno sguardo affezionato a quello che in pre­
cedenza era stato il campo di battaglia. Si preferisce indugiare con gli occhi tra le macerie, 
cercare finti trofei, per tornare a riprendere quanto prima la guerriglia, piuttosto che allun­
gare lo sguardo in avanti, disciplinatamente orientato sugli obiettivi comuni, per i quali è 
richiesta una dedizione persistente e convergente.

7. Nonostante alcuni risultati nel tempo, la nostra amata Italia sembra, su alcuni fronti, 
tornare sempre al punto di partenza: istruisce i problemi, comincia a metter mano alle solu­
zioni, ma non riesce a restare concentrata sull’opera fino a concluderla. Da decenni si parla
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di riforme, le si scandisce, e - tuttavia - quando saranno varate? Quando si arriverà al con­
fronto serio e decisivo, quello che non è perdita di tempo, ma ricerca della mediazione più 
alta e sollecita possibile? Il Paese non può attardarsi: povero di risorse prime, più di altri 
deve far conto sull’efficienza del sistema e su una sempre più marcata valorizzazione delle 
risorse umane. Bisogna, per questo, avviare meccanismi di coinvolgimento e di partecipa­
zione non fittizi. Qui, qualche interessante segnale c’è, seppure molte restano ancora le resi­
stenze. Le sfide derivanti dalla globalizzazione impongono una quota di flessibilità e adat­
tabilità che non può essere artificiosamente ostacolata, ma neppure strumentalmente usata 
per indebolire la dignità di chi lavora. Se partecipazione si vuole, ed è sempre più necessa­
ria, occorre che vi siano i requisiti perché ogni parte in causa esprima il meglio - non il peg­
gio - di sé. È il momento di deporre realmente i personalismi, che mai hanno a che fare con 
il bene comune, e di mettere in campo un supplemento di reciproca lealtà e una dose mas­
siccia di buon senso per raggiungere il risultato non di individui, gruppi o categorie, ma del 
Paese. La fiducia che i cittadini esprimono verso chi li rappresenta è un onore ed una respon­
sabilità che non ammette sconti di nessun tipo. Cambiare si può. Le famiglie reagiscono, le 
persone crescono, e anche la collettività può farlo nella misura in cui comprende che l’esito 
di progresso diventa pane condiviso. E bisogna far presto! Il nostro vigoroso invito a rile­
vare la moralità intrinseca ai processi di innovazione non nasconde alcun conformismo. Lo 
facciamo non per un’idea esorbitante del nostro ruolo, ma per il comandamento che impone 
anche a noi di amare Dio sopra ogni cosa, e insieme - ma è solo l’altra faccia della meda­
glia - di difendere chi è indifeso, sia che si veda sia che non si veda ancora. Bisogna com­
prendere che se si ritardano le decisioni vitali, se non si accoglie integralmente la vita, se si 
rinviano senza giusto motivo scadenze di ordinamento, se si contribuisce ad apparati ridon­
danti, se si lasciano in vigore norme non solo superate ma dannose, se si eludono con mali­
zia i sistemi di controllo, se si falcidia con mezzi impropri il concorrente, se non si pagano 
le tasse, se si disprezza il merito, ... si è nel torto, si cade nell’ingiustizia. Ma lo scopo di 
ogni partecipazione politica è proprio la giustizia, e per questo occorre produrre lo sforzo 
necessario - cui la Chiesa non mancherà moralmente di contribuire - per superare la logica 
del favoritismo, della non trasparenza, del tornaconto. A tutela della società ci sono le forze 
dell’ordine, ma è vile scaricare su di loro ciò che meglio si risolve attraverso relazioni sociali 
vigili e coscienziose. Quando le risorse si fanne più misurate, anche gli sprechi e il lusso 
ostentato diventano meno tollerabili. In qualunque campo, quando si ricoprono incarichi di 
visibilità, il contegno è indivisibile dal ruolo. Quando si ha responsabilità di scrittura o di 
parola pubblica, si può essere penetranti senza sfiorare il sopruso o scivolare nella contesa 
violenta. Il linguaggio in uso nella scena pubblica deve essere confacente a civiltà ed edu­
cazione. Fa malinconia l’illusione di risultare spiritosi o più “incisivi”, quando a patire le 
conseguenze è tutto un costume generale. Svuotare le parole, o renderle equivalenti quando 
non lo sono, è - a modo suo - un furto. Come Vescovi, sentiamo di dover esprimere stima 
e incoraggiare quanti si battono con abnegazione in politica; facciamo pressione perché si 
sappiano coinvolgere i giovani, pur se ciò significa circoscrivere ambizioni di chi già vi 
opera. Ai cattolici con doti di mente e di cuore diciamo di buttarsi nell’agone, di investire il 
loro patrimonio di credibilità, per rendere più credibile tutta la politica. Lasciamo volentieri 
ai competenti il compito di definire i modi di ingaggio e le regole proprie della convivenza. 
A noi tocca però segnalare come una «città» la si costruisca tutti insieme, dall’alto e dal 
basso, in una sfida che non scova alibi nella diserzione altrui. Le maturazioni generali hanno 
bisogno di avanguardie: ognuno deve interrogarsi se è chiamato a un simile compito.

8. Volendo tuttavia indicare con un concetto sintetico ciò che è essenziale a ogni «città», 
dobbiamo per forza evocare il bene comune, fulcro dinamico di questa visione, fondamentale 
baricentro di una comunità che voglia essere equilibrata. In una recente occasione mi ero per­
messo di confidare un «sogno», di quelli che si fanno ad occhi aperti: ossia che, senza disco-
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noscere quanto di positivo già c’è, e magari con la cooperazione scaturente dalle esperienze 
presenti sul campo, possa sorgere una generazione nuova di italiani e di cattolici che sentono 
la cosa pubblica come fatto importante e decisivo, che credono fermamente nella politica come 
forma di carità autentica perché volta a segnare il destino di tutti (cfr. Prolusione al Consiglio 
Permanente, 25 gennaio 2010). Torneremo anche in seguito su questo tema. Fin d’ora vorrei 
però dire quello che è il cuore, il motore di quanto andiamo ad auspicare: l’ideale cioè del bene 
comune (cfr. Benedetto XVI, Caritas in veritate, 7). L’Italia, nel suo complesso, ha bisogno di 
riscoprire la bellezza del bene comune perseguito nell’azione politica come nella vita quoti­
diana dei cittadini. Ha bisogno di una leva di italiani, e di cattolici, che senza presunzioni ade­
riscono al discrimine del bene comune, danno lucentezza alla sua plausibilità, così che aiuti ad 
individuare le soluzioni che meritano di essere perseguite. Alla luce di questo ideale, e nella 
data «realtà storica i cristiani, agendo come singoli cittadini, o in forma associata, costitui­
scono una forza benefica e pacifica di cambiamento profondo, favorendo lo sviluppo delle 
potenzialità inteme alla realtà stessa» (Benedetto XVI, Omelia per il Bicentenario della 
nascita di Leone XIII, Carpineto Romano, 5 settembre 2010). Si profila così la figura di un 
protagonismo costruttivo per quanti credenti, ma anche non-credenti, intendono fare la propria 
parte nella vita nazionale come nei municipi, nelle istituzioni sociali come nella vivace realtà 
civile, nella realtà del non profit come nelle associazioni culturali, oltre che naturalmente nel 
campo dei doveri propri del singolo: ovunque ci si collochi, la ricerca del bene comune con­
creto diventa una sorta di bussola, l’indice per misurare urgenze e priorità. Non a caso esso 
facilita, di volta in volta, l’individuazione del punto di arrivo potenzialmente più ragionevole 
(cfr. Benedetto XVI, Discorso alle Autorità civili in Westminster Hall, 17 settembre 2010).

Ricorrente è, nella nostra cultura pubblica, un certo interrogarsi sui cattolici: dove sono, 
come si pongono, cosa fanno. Anche nell’ultima estate queste domande sono ritornate. Rispo­
ste, magari interessanti, suonano spesso unilaterali, condizionate fatalmente dal punto di 
osservazione. Ebbene, vorremmo che fosse il bene comune la bandiera che nel cuore si serve, 
la divisa che consente di identificare là dove sono i cattolici, ma - ripeto - non solo loro. Non 
dimentichiamo, infatti, che «la ragione è capace» di distinguere «ciò che è bene fare e ciò che 
è bene non fare per il conseguimento di quella felicità che sta a cuore a ciascuno, e che 
impone anche una responsabilità verso gli altri» (Benedetto XVI, Udienza generale, 5 ago­
sto 2010). È proprio l’esperienza condotta dal di dentro delle cose, in nome della ragione e 
quindi della morale naturale, che diventa il giudizio più evidente sul relativismo secondo cui 
non ci sarebbero riferimenti etici da privilegiare né alcuna gerarchia di valore. Parlando di 
questo tema, il Santo Padre si chiedeva se non fosse proprio qui il punto dov’è agganciata la 
spiegazione dei «valori non negoziabili». Che tali sono non in ragione di una pregiudiziale 
cattolica, che vizierebbe la comprensione oggettiva dei fatti della vita. La Chiesa, in realtà, 
nel suggerire valutazioni per la ricerca biomedica o sulle formazioni sociali e familiari, 
attinge al patrimonio comune dell’umanità, ricordando la linea di confine oltre la quale l’u­
manesimo si fa apparente, e il progresso si rivela essere un regresso, non rispettando i valori 
primi e costitutivi della civiltà: vita, famiglia, libertà religiosa e libertà educativa. Beni che 
sono il fondamento che garantisce ogni altro necessario valore, declinato sul versante della 
giustizia e della solidarietà sociale, che da sempre è nel cuore del Vangelo e della Chiesa. 
Quale solidarietà, ad esempio, se si rifiuta o si sopprime la vita, specialmente la più debole? 
È nella morale naturale che le istituzioni intemazionali possono trovare un «terreno solido e 
duraturo» per elaborare e perfezionare la dottrina dei diritti; infatti «come potrebbe esserci un 
dialogo fecondo tra le culture senza valori comuni, diritti e principi stabili, universali, intesi 
allo stesso modo da tutti?» (Benedetto XVI, Discorso al Consiglio d’Europa, 8 settembre 
2010). Il dogmatismo quale imputazione, in pratica, non regge. In una fase politica nella 
quale si comincia a ragionare di agenda bioetica come «rastrello» ancora schematico di 
un’antropologia completa da portare al confronto tra le forze politiche, e dove i cattolici 
variamente dislocati sono chiamati a giocare un ruolo convergente e propulsivo, non sarà 
male avere in serbo queste prospettive provenienti anche di recente dal Magistero. Dai
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responsabili nazionali dell’associazionismo cattolico sono venute, nell’ultimo periodo, indi­
cazioni confortanti in questo senso. Confidiamo che la prossima Settimana Sociale, in pro­
gramma a Reggio Calabria dal 14 al 17 ottobre, non farà mancare, dalla visuale che le è pro­
pria, un apporto di sviluppo coerente. La presenza peraltro in terra calabra di una considere­
vole compagine ecclesiale, rappresentativa del Paese, è fin d’ora segno della stima che tutti 
abbiamo verso una Regione in cui si va esprimendo un’importante reazione al fenomeno 
malavitoso. I magistrati e le forze dell’ordine, sotto tiro proprio per la progressiva efficacia 
della loro azione, sappiano che la Chiesa è con loro contro la violenza oscura che uccide la 
speranza. Le comunità di Calabria, come di tutto il Meridione, devono sentirsi sostenute dalla 
solidarietà e dall’ammirazione delle Chiese sorelle, impegnate a loro volta nel far fronte a una 
propagazione del fenomeno malavitoso della quale non è più lecito ormai dubitare.

9. Una parola mi permetto di dire su alcune questioni aperte, e che hanno un chiaro 
rilievo antropologico. Sul versante della crisi economica, innegabile è la percezione di una 
più marcata fragilità, benché talune fasce di popolazione sembrino non essere state toccate 
dalla crisi. Da queste pure è ragionevole attendersi standard di vita consoni alla condizione 
generale, e una sensibilità verso le indubbie esigenze di solidarietà. Alle banche presenti nel 
nostro territorio sentiamo di dover chiedere che, anche sfidando un apparente paradosso, 
adottino criteri del massimo favore razionalmente possibile nel valutare le richieste di finan­
ziamento avanzate dalle imprese. L’impatto sociale della crisi, per come essa si sta evol­
vendo, dipende ora in buona misura da un loro più sensibile interessamento. Ci auguriamo, 
altresì, che il diritto dei lavoratori disoccupati, in mobilità o licenziati, sia tenuto nel debito 
conto e il loro potenziale possa essere quanto prima reintegrato. La disponibilità delle parti 
a dialogare costruttivamente esiste, e non mancano in questo campo segnali concreti. È fon­
damentale che, nel frattempo, non siano ritirati dallo Stato gli ammortizzatori sociali. Deve 
in particolare stare a cuore a tutti il destino dei giovani: non si procede ignorando le loro 
legittime aspettative. La nostra agricoltura ha bisogno di alcuni interventi che la rinforzino, 
facendola tornare un settore che attrae vocazioni, non le espelle: che il territorio sia lavorato, 
e da esso si ricavino prodotti di qualità, è interesse generale. Qui si situa la domanda di trac­
ciabilità dei prodotti, attraverso filiere limpide e plausibili, possibilmente più corte.

La scuola vive settimane importanti: uniamo la nostra voce a quella dei Vescovi che già 
si sono rivolti ai diversi attori scolastici, augurando una stagione fervida di impegno, così 
che i risultati superino i problemi. Non mancano, per l’Università come per le scuole supe­
riori, novità importanti che meriterà sperimentare, cogliendone tutte le possibili virtualità. 
Decisiva ci appare una concorde insistenza sulla qualità della scuola, attorno a cui prepara­
zione personale dei docenti, riconoscimento della specifica professionalità, sistema di valu­
tazione e adeguate risorse convergono quali fattori interdipendenti. Su tutto, però, è la 
dignità della scuola-istituzione che va salvata per ciò che, a cascata, ne deriva. Ci sono 
potenzialità inespresse che vanno sprigionate, al fine di realizzare una concreta libertà di 
educazione da parte delle famiglie, garanzia a sua volta di autentica qualità, consolidando in 
una logica antisprechi la rete di scuole e tradizioni educative di cui è ricco il nostro territo­
rio. Lo stesso problema dei cosiddetti «precari» andrà risolto su vie di giustizia e solidarietà, 
prendendo tutti coscienza che meditate regole di sistema devono nel futuro impedire il ripro­
dursi di situazioni problematiche e dolorose.

Diversi sono stati gli episodi dolorosi in ambito sanitario, con vittime innocenti e fami­
glie disperate. Trovare la morte per negligenza o inadeguatezza là dove si va per nascere o 
ricevere cure, è uno spregio non tollerabile, che offusca la dedizione di tanti professionisti. 
I morti sul lavoro sembrano in via di diminuzione, ma ogni singolo caso è di troppo, insop­
portabile per la coscienza del Paese. In particolare, è nei subappalti che va condotta la disa­
mina in grado di condurre definitivamente fuori dall’emergenza.

La condizione delle carceri è stata e resta un fardello pesante non solo per noi - sacer­
doti e Vescovi - che le visitiamo, e per coloro che quotidianamente vi operano, ma per tutti.
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Da tempo si parla di un “piano carceri”, intanto però ogni cittadino, anche colpevole, con­
serva la dignità su cui far conto per il riscatto. Ci sono imprenditori illuminati che, insieme 
all’autorità carceraria, stanno sperimentando formule interessanti di lavoro all’intemo e di 
commercializzazione esterna per quanto prodotto in carcere. È una via di speranza, poiché 
include prospettive di riabilitazione e di concreto reinserimento.

La violenza sulle dorme è drammatico fenomeno che porta a mettere sotto accusa in 
genere l’uomo, spesso giovane, che si fa attore di comportamenti irragionevoli e talora 
bestiali. C’entra qui l’educazione, ma anche l’auto-educazione che ciascuno deve acquisire 
per sapersi controllare, stabilendo con ogni persona rapporti di pari dignità. Anche altri 
gruppi sociali sono stati, purtroppo, presi di mira da gesti assurdamente violenti e discrimi­
natori, qualche volta anche a sfondo razzista. La questione, poi, dell’ospitalità che va offerta 
ai Rom si è di recente imposta a livello europeo, il più idoneo a evitare soluzioni che umi­
lino il senso di responsabilità del Continente. Sono scenari diversi di quella frontiera edu­
cativa che oggi attraversa ogni comunità, eludere la quale significa arrendersi non in una 
singola controversia, ma alla sfida trasversale e decisiva circa il nostro futuro.

10. Il federalismo è l’importante riforma in via di definizione, delicata sotto diversi pro­
fili, anche perché irreversibile. Bisogna non nascondersi che col federalismo cresce lo spes­
sore delle responsabilità da esercitare localmente. Gestire un Paese come il nostro in chiave 
federalista presuppone una diffusa capacità di selezionare con rigore gli obiettivi, scadenzarli, 
argomentare le scelte, e saper dire dei no anche a chi si conosce. Riuscire a rispettare i vincoli 
di bilancio, rimanendo attenti alle implicanze umanistiche connesse con l’amministrazione 
politica, diventerà un’attitudine inderogabile, che presuppone sì un’abilità tecnico-gestionale, 
non però questa soltanto. Diversamente prevarranno le spinte a un contrattualismo esasperato 
e ad una demagogia variamente declinata. È il momento insomma di sviluppare quel confronto 
ampio che è richiesto dal salto culturale senza il quale non si dà riforma. E questa potrà pren­
dere positivamente forma in una logica di lealtà reciproca, in verticale e in orizzontale, estra­
nea alle forme del ricatto come alla catena dei risarcimenti interminabili. Meglio che tra le pie­
ghe non si annidino equivoci o ipocrisie che nel nuovo assetto non mancherebbero di appe­
santire il passo comune. La riforma non deraglierà se potrà incardinarsi in un forte senso di 
unità e indivisibilità della Nazione: il tricolore è ben radicato nel cuore del nostro popolo.

È poi una consapevolezza acquisita che si debba procedere con una concomitante 
riforma fiscale. Se non si combinano insieme federalismo e sussidiarietà, ma anche sviluppo 
e unità nazionale, col superamento di entrambe le sindromi, del vittimismo da una parte e 
dell’elargizione dall’altra, la sfida difficilmente si potrà vincere. La Chiesa, con la sua capil­
larità e la rete delle sue istituzioni, intende fare per intero la propria parte, come in altri 
momenti cruciali, perché si realizzi un federalismo solidale. Preferiamo ricordare in par­
tenza che ci sono condizioni morali e culturali indispensabili, non perché si nutrano riserve 
sull’ipotesi in sé, ma perché l’esperienza fa edotti su virtù e debolezze. Se ciascuna parte 
non si sforzerà di percepire le fondate preoccupazioni degli altri, e non sarà disposta a far­
sene ragionevolmente carico, non riusciremo a stringere un nuovo, necessario patto nazio­
nale che ci vincoli moralmente e ad un tempo liberi le energie migliori. Nel centocinquan­
tesimo dell’Unità d’Italia nulla di meno serve, come già ci permettevamo di annotare in una 
precedente occasione. Le celebrazioni, che nel frattempo si vanno succedendo, ci rendono 
ancor più persuasi che l’unità politica e istituzionale include un’unità interiore e spirituale 
che merita di essere perseguita come contributo vitale offerto a tutto il Paese. Il rinforzato 
profilo istituzionale assegnato a «Roma capitale» non può certo eludere la domanda di 
esemplarità, inclusiva di una vocazione unica rispetto alla coscienza del mondo.

Si accennava in precedenza alla riforma fiscale che presto sarà in cantiere. Sono in molti 
a sperare in criteri di maggiore equità, in un disegno di Stato né astratto né anonimo. Va da 
sé che, in una democrazia anche economica, chi più possiede più deve contribuire. Per il bene 
concreto dell’Italia, ci auguriamo sia finalmente l’occasione per centrare una riforma a van-
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taggio del soggetto che per tutti - aziende, sindacati, scuola,... - è decisivo, cioè la famiglia, 
e si provveda così ad arrestarne l’impoverimento in atto da tempo, e che rischia di simboleg­
giare il suo declino culturale. I dati demografici possono illudere solamente coloro che 
vogliono illudersi. Di recente non sono mancate, come non mancheranno domani, le prò vo­
cazioni che inducono a un certo risveglio. Con queste riforme lo Stato dirà ai cittadini come 
pensa di proiettarsi in avanti. È pur vero che nella decisione di avere figli entrano in gioco 
motivazioni varie e complesse di tipo culturale, e tuttavia, se dobbiamo dar credito alle stati­
stiche, già oggi le coppie desiderano in media 2,2 figli, mentre ne nascono solo 1,4. Il che 
dimostra ciò che peraltro è eloquente anche dall’esperienza di Paesi prossimi al nostro: le 
misure economiche, messe o non messe a sostegno della famiglia, sono un fattore decisivo. 
Assegnare alla famiglia ciò che le serve, e non illudersi che questa farà ad oltranza scelte eroi­
che o - a seconda dei punti di vista - autolesionistiche, non può da alcuno essere ragione­
volmente scambiato per un’opzione ideologica. La Chiesa è impegnata per promuovere 
anche culturalmente l’istituto familiare e per questo fortemente sconsiglia «iniziative legisla­
tive che implichino una rivalutazione di modelli alternativi della vita di coppia e della fami­
glia» (Benedetto XVI, Discorso al nuovo Ambasciatore di Germania, 13 settembre 2010).

Venerati Confratelli, termino sapendo che, oltre le cose dette, il nostro sguardo è costan­
temente aperto sul mondo, le sue ferite, le sue emergenze. La planimetria della fame sta­
rebbe, secondo alcuni, un po’ regredendo, ma questo paradossalmente ci ricorda che la tra­
gedia è estirpabile. Non a caso, il dimezzamento entro il 2015 delle vittime per fame figura 
tra gli obiettivi che il mondo progredito si è dato, e ora bisogna saper mantenere, anche da 
parte del nostro Paese, evitando che si aggiungano ulteriori squilibri e ritardi. Ci sono poi 
gli esiti di disastri naturali, come le recenti alluvioni in Pakistan che, pur non suscitando par­
ticolare commozione nell’opinione pubblica, attendono non di meno la solidarietà dell’Oc­
cidente, come delle Chiese. In questo ambito, peraltro, non si può non convergere con chi 
auspica il sorgere di un centro mondiale di allerta per le catastrofi naturali, che possa aiutare 
i popoli a contenere i rischi di catastrofe.

Nel corso dei nostri lavori daremo il via libera alla pubblicazione degli Orientamenti 
pastorali per il decennio, già approvati dall’Assemblea Generale di maggio: ho preferito 
non trattare della sfida educativa in un punto a sé per sottolineare l’importanza di questo 
atto collegiale, e anche perché di tale sfida - ce ne siamo resi conto - abbiamo in modo 
diretto o indiretto fin qui parlato. Nella nostra visione, non c’è traguardo personale o comu­
nitario che non abbia una corrispondente implicanza educativa.

Sentiamo vicine le nostre Chiese: è con trepidazione che ci vedono ogni volta partire per 
gli impegni che hanno luogo fuori Diocesi. In realtà, noi da loro non ci stacchiamo mai e mai 
cessiamo, attraverso modalità diverse, di essere con loro. Per la Chiesa che è in Italia, e dun­
que anche sul lavoro che ci attende in questi giorni, invochiamo l’assistenza dello Spirito 
Santo, attraverso l’intercessione di Maria, Mediatrice di ogni grazia, e dei Santi nostri Patroni.

2. COMUNICATO FINALE

1. Un cantiere sempre aperto
«Le nostre parrocchie sono simili a cantieri che non chiudono mai», ha osservato il Car­

dinale Presidente nella sua Prolusione, riferendosi in primo luogo alle innumerevoli inizia­
tive - «finalizzate sempre all’educazione» - che hanno vivacizzato la stagione estiva appena 
conclusa (n. 1). Nel dibattito che è seguito all’apprezzata relazione del Card. Bagnasco, i
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Vescovi si sono soffermati in particolare sul tema dell’evangelizzazione. Hanno ribadito l’im­
portanza di rinnovare l’azione pastorale, valorizzando in special modo le occasioni di incon­
tro ordinario nelle parrocchie, quali la preparazione dei fidanzati e quella dei genitori in occa­
sione della catechesi dei figli o della richiesta dei Sacramenti. In particolare, si avverte l’ur­
genza di declinare la proposta cristiana secondo modalità educative e formative che siano in 
grado di raggiungere soprattutto le nuove generazioni. Sarà questa la strada sulla quale ci si 
intende muovere nei prossimi anni, alla luce dei nuovi Orientamenti pastorali.

2. Questione di Dio e questione dell'uomo
I Vescovi sono consapevoli che la questione di Dio, strettamente congiunta a quella 

antropologica e quindi alla domanda sul senso della vita, è il vero problema dell’Occidente. 
Le stesse forme di degrado morale, che segnano tante manifestazioni del presente, più che 
la causa, appaiono come la conseguenza dello smarrimento del riferimento decisivo alla pro­
pria identità e libertà. Papa Benedetto XVI a più riprese ha dato voce all’esigenza di un 
nuovo annuncio cristiano, laddove vanno attenuandosi le tracce della tradizionale evange­
lizzazione. Il Cardinale Presidente, nel riproporne puntualmente il magistero, ha riaffermato 
un preciso impegno: «Come Chiesa pellegrina in questo Paese ci sentiamo coinvolti a far sì 
che il cittadino italiano non accantoni la questione-Dio, non la rimuova ritenendola anti­
umana, e lasci affiorare la nostalgia che si nasconde in essa» (Prolusione, n. 4). Si tratta di 
passare da una pastorale di conservazione a una di più ampio respiro missionario, che nel 
ripresentare Dio come “il garante della nostra felicità” sappia intersecare «le dimensioni 
fondamentali della vita, dal lavoro al tempo libero, dalla mobilità agli affetti» (Ibid.).

3. Purificazione e rigore
Perché una simile testimonianza diventi efficace, la condizione indispensabile rimane la 

conversione a Cristo, «vera e fondamentale riforma della Chiesa» (Prolusione, n. 2). Il Consi­
glio Permanente ha condiviso l’amarezza espressa dal Card. Bagnasco a fronte delle «vicende 
umilianti e dolorose» (Ibid.) che negli ultimi mesi hanno interessato la Chiesa, e la sua soffe­
renza per «quei sacerdoti che si sono macchiati di inqualificabili crimini, con abusi su bam­
bini e ragazzi» (n. 3). Nel ribadire la stima e la riconoscenza per la vita dignitosa e il servizio 
svolto con tanta abnegazione dalla stragrande maggioranza dei sacerdoti e dei religiosi, i 
Vescovi hanno confermato l’impegno di proseguire con decisione nella via della purificazione, 
applicando le puntuali direttive emanate in materia dalla Santa Sede. La vigilanza si traduce, 
in particolare, in una rinnovata attenzione - fatta di esigente discernimento e rigore - alla for­
mazione dei candidati al sacerdozio, nonché nell’impegno ad accompagnare il Clero, senza 
smettere di additare quale meta con la quale confrontarsi la misura alta della santità.

4. Passione per il Paese
Ampia attenzione è stata dedicata alla situazione sociale e politica del Paese, motivo di 

«angustia», di «grande sconcerto» e di «acuta pena per discordie personali che, divenendo 
presto pubbliche, sono andate assumendo il contorno di conflitti apparentemente insanabili», 
nonché per «polemiche inconcludenti», che hanno sostituito la «necessaria dialettica» (Pro­
lusione, n. 6). È condivisa la coscienza dell’importanza della presenza nell’arena politica di 
cattolici formati e appassionati a questa esigente forma di carità, uniti attorno a quei valori 
che costituiscono il fondamento irrinunciabile della socialità. Tale consapevolezza ha guidato 
anche la preparazione del Messaggio per la 33a Giornata Nazionale per la vita (6 febbraio 
2011), il cui testo, approvato dal Consiglio Permanente, sarà pubblicato nei prossimi giorni.
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5. L’appuntamento di Reggio Calabria
Assai significativo sarà in questo campo il contributo della 46a Settimana Sociale dei 

Cattolici Italiani (Reggio Calabria, 14-17 ottobre 2010), finalizzata a tratteggiare «un’a­
genda di speranza per il futuro del Paese». Il cammino verso questo appuntamento, durato 
due anni, ha favorito la diffusione capillare e l’approfondimento della dottrina sociale della 
Chiesa, elemento essenziale della missione ecclesiale, nonché terreno di incontro e di dia­
logo con chi muove da altre visioni ideologiche e culturali. Ci sono perciò le basi perché il 
bene comune diventi «la bandiera che nel cuore si serve, la divisa che consente di identifi­
care là dove sono i cattolici e non solo loro» (Prolusione, n. 8). Il contributo dei cattolici si 
esprime anche nel richiamo al federalismo solidale, che esige «condizioni morali e culturali 
indispensabili» (n. 10), oltre che alla disponibilità ad assumere un maggiore carico di 
responsabilità a livello locale; nel richiedere una riforma fiscale ispirata a criteri di equità, 
«a vantaggio del soggetto che per tutti - aziende, sindacato, scuole,... - è decisivo, cioè la 
famiglia» (Ibid.f, nell’aver a cuore soprattutto «il destino dei giovani», convinti che «non si 
procede ignorando le loro legittime aspettative» (n. 9).

6. Nomine
Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provveduto alla nomina dei 

membri delle Commissioni Episcopali, i cui Presidenti erano stati eletti nel corso dell’As­
semblea Generale tenuta nel maggio 2010. Di ciascuna Commissione Episcopale fa parte un 
Vescovo emerito, indicato dalla Presidenza.

Le Commissioni Episcopali per il quinquennio 2010-2015 risultano così composte:
- Commissione Episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi
S.E. Mons. Marcello Semeraro (Albano), Presidente; S.E. Mons Franco Giulio Bram

billa (Ausiliare di Milano); S.E. Mons. Giuseppe Cavallotto (Cuneo e Fossano); S.E. Mons. 
Diego Coletti (Como); S.E. Mons. Sebastiano Dho (em. di Alba); S.E. Mons. Dante Lan
franconi (Cremona); S.E. Mons. Luciano Monari (Brescia); S.E. Mons. Luigi Negri (San 
Marino-Montefeltro); S.E. Mons. Ignazio Sanna (Oristano); S.E. Mons. Lucio Soravito de 
Franceschi (Adria-Rovigo).

- Commissione Episcopale per la liturgia
S.E. Mons. Alceste Catella (Casale Monferrato), Presidente; S.E. Mons. Beniamino 

Depalma (Nola); S.E. Mons. Paolo Gillet (già Ausiliare di Albano); S.E. Mons. Claudio 
Maniago (Ausiliare di Firenze); Dom Mauro Meacci (Subiaco); S.E. Mons. Salvatore Pap
palardo (Siracusa); S.E. Mons. Domenico Sorrentino (Assisi-Nocera Umbra-Gualdo 
Tadino); S.E. Mons. Francesco Pio Tamburrino (Foggia-Bovino).

- Commissione Episcopale per il servizio della carità e la salute
S.E. Mons. Giuseppe Merisi (Lodi), Presidente; S.E. Mons. Luigi Bressan (Trento); S.E. 

Mons. Armando Dini (em. di Campobasso-Boiano); S.E. Mons. Riccardo Fontana (Arezzo- 
Cortona-San Sepolcro); S.E. Mons. Francesco Montenegro (Agrigento); S.E. Mons. Donato 
Negro (Otranto); S.E. Mons. Sergio Pintor (Ozieri); S.E. Mons. Tommaso Valentinetti 
(Pescara-Penne).

- Commissione Episcopale per il Clero e la Vita consacrata
S.E. Mons. Francesco Lambiasi (Rimini), Presidente; S.E. Mons. Domenico Cancian 

(Città di Castello); S.E. Mons. Oscar Cantoni (Crema); S.E. Mons. Domenico Tarcisio Cor
tese (em. di Mileto-Nicotera-Tropea); S.E. Mons. Mario Delpini (Ausiliare di Milano); S.E. 
Mons. Gianfranco Agostino Gardin (Treviso); S.E. Mons. Francescantonio Nolè (Tursi- 
Lagonegro); S.E. Mons. Filippo Strofaldi (Ischia).
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- Commissione Episcopale per il laicato
S.E. Mons. Domenico Sigalini (Palestrina), Presidente; S.E. Mons. Armando Brambilla 

(Ausiliare di Roma); S.E. Mons. Pietro Brollo (em. di Udine); S.E. Mons. Domenico Calian
dro (Nardò-Gallipoli); S.E. Mons. Salvatore Gristina (Catania); S.E. Mons. Antonio Lan
franchi (Modena-Nonantola); S.E. Mons. Gualtiero Sigismondi (Foligno); S.E. Mons. Gian
carlo Vecerrica (Fabriano-Matelica).

- Commissione Episcopale per la famiglia e la vita
S.E. Mons. Enrico Solmi (Parma), Presidente; S.E. Mons. Benvenuto Italo Castellani 

(Lucca); S.E. Mons. Pietro Maria Fragnelli (Castellaneta); S.E. Mons. Mauro Parmeggiani 
(Tivoli); S.E. Mons. Mario Russotto (Caltanissetta); S.E. Mons. Giulio Sanguineti (em. di 
Brescia); S.E. Mons. Pietro Santoro (Avezzano); S.E. Mons. Angelo Spinillo (Teggiano- 
Policastro).

- Commissione Episcopale per l’evangelizzazione dei popoli
e la cooperazione tra le Chiese

S.E. Mons. Ambrogio Spreafico (Frosinone-Veroli-Ferentino); S.E. Mons. Alfonso 
Badini Confalonieri (Susa); S.E. Mons. Francesco Beschi (Bergamo); S.E. Mons. Flavio 
Roberto Carraro (em. di Verona); S.E. Mons. Giuseppe Fiorini Morosini (Locri-Gerace); 
S.E. Mons. Antonio Mattiazzo (Padova); S.E. Mons. Michele Seccia (Teramo-Atri); S.E. 
Mons. Gianfranco Todisco (Melfi-Rapolla-Venosa).

- Commissione Episcopale per l’ecumenismo e il dialogo
S.E. Mons. Mansueto Bianchi (Pistoia), Presidente; S.E. Mons. Michele Castoro (Man­

fredonia-Vieste-San Giovanni Rotondo); S.E. Mons. Rodolfo Cetoloni (Montepulciano- 
Chiusi-Pienza); S.E. Mons. Giuseppe Chiaretti (em. di Perugia-Città della Pieve); S.E. 
Mons. Michele De Rosa (Cerreto Sannita-Telese-Sant’Agata de’ Goti); S.E. Mons. Bruno 
Forte (Chieti-Vasto); S.E. Mons. Karl Golser (Bolzano-Bressanone); S.E. Mons. Santo Mar
ciano (Rossano-Cariati).

- Commissione Episcopale per l’educazione cattolica, la scuola e l’Università
S.E. Mons. Gianni Ambrosio (Piacenza-Bobbio), Presidente; S.E. Mons. Piero Coccia 

(Pesaro); S.E. Mons. Salvatore Di Cristina (Monreale); S.E. Mons. Lorenzo Loppa (Anagni- 
Alatri); S.E. Mons. Edoardo Menichelli (Ancona-Osimo); S.E. Mons. Michele Pennisi 
(Piazza Armerina); S.E. Mons. Eugenio Ravignani (em. di Trieste); S.E. Mons. Sebastiano 
Sanguinetti (Tempio-Ampurias); S.E. Mons. Claudio Stagni (Faenza-Modigliana); S.E. 
Mons. Giuseppe Zenti (Verona).

- Commissione Episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace
S.E. Mons. Giancarlo Maria Bregantini (Campobasso-Boiano), Presidente; S.E. Mons. 

Giampaolo Crepaldi (Trieste); S.E. Mons. Domenico Umberto D’Ambrosio (Lecce); S.E. 
Mons. Tommaso Ghirelli (Imola); S.E. Mons. Giovanni Giudici (Pavia); S.E. Mons. Andrea 
Bruno Mazzocato (Udine); S.E. Mons. Giuseppe Orlandoni (Senigallia); S.E. Mons. Gio­
vanni Ricchiuti (Acerenza); S.E. Mons. Giovanni Santucci (Massa Carrara-Pontremoli); 
S.E. Mons. Bassiano Staffieri (em. di La Spezia-Sarzana-Brugnato).

- Commissione Episcopale per la cultura e le comunicazioni sociali
S.E. Mons. Claudio Giuliodori (Macerata-Tolentino-Recanati-Cingoli-Treia), Presi­

dente; S.E. Mons. Roberto Busti (Mantova); S.E. Mons. Giovanni D’Èrcole (Ausiliare di 
L’Aquila); S.E. Mons. Carlo Mazza (Fidenza); S.E. Mons. Mario Meini (Fiesole); S.E. 
Mons. Luciano Pacomio (Mondovì); S.E. Mons. Giuseppe Petrocchi (Latina-Terracina- 
Sezze-Priverno); S.E. Mons. Cosmo Francesco Ruppi (em. di Lecce); S.E. Mons. Gastone 
Simoni (Prato); S.E. Mons. Antonio Staglianò (Noto).
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- Commissione Episcopale per le migrazioni
S.E. Mons. Bruno Schettino (Capua), Presidente; S.E. Mons. Franco Agostinelli (Gros­

seto); S.E. Mons. Giuseppe Andrich (Belluno-Feltre); S.E. Mons. Lino Bortolo Belotti (già 
Ausiliare di Bergamo); S.E. Mons. Guerino Di Tora (Ausiliare di Roma); S.E. Mons. Calo­
gero La Piana (Messina-Lipari-Santa Lucia del Mela); S.E. Mons. Domenico Mogavero 
(Mazara del Vallo); S.E. Mons. Paolo Schiavon (Ausiliare di Roma).

Il Consiglio Episcopale Permanente ha proceduto anche alle seguenti nomine:
- Consiglio per gli affari giuridici
S.E. Mons. Carlo Roberto Maria Redaelli (Ausiliare di Milano), Presidente; S.E. Mons. 

Lorenzo Ghizzoni (Ausiliare di Reggio Emilia-Guastalla); S.E. Mons. Filippo Iannone 
(Sora-Aquino-Pontecorvo); S.E. Mons. Alberto Tanasini (Chiavari); S.E. Mons. Giuseppe 
Versaldi (Alessandria).

- Collegio dei revisori dei conti della Conferenza Episcopale Italiana
S.E. Mons. Roberto Busti (Mantova), Presidente; S.E. Mons. Mauro Parmeggiani 

(Tivoli); dott. Giuliano Graziosi.
- Vescovi membri della Presidenza di Caritas Italiana: S.E. Mons. Riccardo Fontana 

(Arezzo-Cortona-Sansepolcro); S.E. Mons. Donato Negro (Otranto).
- Presidente del Comitato per la valutazione dei progetti di intervento a favore dei beni 

culturali ecclesiastici: S.E. Mons. Simone Giusti (Livorno).
- Responsabile del Servizio Nazionale per l’edilizia di culto: mons. Giuseppe Russo 

(Taranto).
- Coordinatore nazionale per la pastorale dei cattolici filippini in Italia: padre Paulino 

Elmer Bumanglag, SVD.
- Consulente ecclesiastico della Confederazione italiana consultori familiari di ispira­

zione cristiana: don Edoardo Algeri (Bergamo).
- Presidente della Confederazione delle Confraternite delle Diocesi d’Italia: dott. Fran­

cesco Antonetti.

Ha proceduto altresì alle seguenti conferme.
- Presidente nazionale dell’Unione Apostolica del Clero: mons. Vittorio Peri (Assisi- 

Nocera Umbra-Gualdo Tadino).
- Presidente dell’Associazione Biblica Italiana: don Luca Mazzinghi (Firenze).

La Presidenza della C.E.I., riunitasi lunedì 27 settembre, ha nominato:
- il dott. Carlo Bini, Direttore Generale dell’Istituto Centrale per il sostentamento del 

Clero, membro del Comitato per gli enti e i beni ecclesiastici e del Comitato per la promo­
zione del sostegno economico alla Chiesa cattolica;

- don Mauro Bianchi (Piacenza-Bobbio) Assistente Ecclesiastico dell’Università Cat­
tolica del Sacro Cuore - sede di Piacenza.

La Presidenza ha dato il benestare alla nomina di don Valerio Bersano (Alessandria) a 
Segretario Nazionale della Pontificia Opera della Propagazione della Fede.
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Messaggio per il nuovo Anno pastorale

«Pastorale ordinaria» 
nostro primo impegno

A tutti i sacerdoti, diaconi, religiosi, religiose e laici, operatori pastorali 
dell'Arcidiocesi di Torino.

Carissimi, mentre sto vivendo in preghiera questo 5 settembre, giorno 
nel quale ricorre l'undicesimo anniversario dell'inizio del mio servizio a 
Torino come vostro Arcivescovo, il mio pensiero corre a tutti voi che nelle 
parrocchie e nelle varie realtà ecclesiali vi accingete a dare avvio alle nume­
rose ed impegnative attività del nuovo Anno pastorale.

Conosciamo il momento particolare che la nostra Arcidiocesi sta 
vivendo: siamo in attesa che il Santo Padre scelga e ci comunichi il nome di 
colui che Egli intende nominare come mio Successore. Vi è noto che io ho 
rassegnato, a suo tempo, le dimissioni in obbedienza alle norme del Codice 
di Diritto Canonico e il Papa mi aveva pregato di continuare il mio ministero 
di Arcivescovo ancora per due anni. Ora i due anni sono già passati e stiamo 
attendendo di conoscere chi il Santo Padre sceglierà come nuovo Pastore di 
Torino.

Questa situazione di attesa non mi consente, come è ovvio, di convocare 
i sacerdoti e i diaconi per la tradizionale "Due giorni" di settembre, nella 
quale si rifletteva sulle proposte di Piano pastorale indicate dall'Arcive­
scovo. Questa volta non tocca a me fare proposte particolari. Sarà il nuovo 
Arcivescovo a dare, a suo tempo, i suoi orientamenti.

Nonostante questo, al presente io non posso sottrarmi alla mia respon­
sabilità pastorale nei vostri confronti che per il momento sta ancora conti­
nuando. Ecco perché sento il dovere di farmi presente a tutti per augurarvi 
un buon lavoro nello svolgimento di quella "pastorale ordinaria" che ora 
riprende a pieno ritmo dopo la pausa estiva.

Conosco lo zelo e la generosità con cui tutti voi lavorate nella vigna del 
Signore e sono certo che anche in questa circostanza non ci sarà alcuna fles-
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sione nella vivacità e creatività con le quali avete sempre saputo condurre la 
pastorale delle vostre parrocchie e di tutte le altre realtà ecclesiali.

Vi seguo pertanto con la mia preghiera, il mio sostegno e incoraggia­
mento sicuro, come sono, che anche questo momento sarà occasione di gra­
zia abbondante per ripartire con rinnovato entusiasmo.

La Vergine Consolata, nostra Patrona, non mancherà di accompagnare il 
cammino pastorale della nostra Chiesa torinese e di dare a me e a voi quella 
serenità e generosità che ci sono necessarie per continuare ogni giorno il 
nostro impegno al servizio del Regno di Dio.

Con grande affetto e preghiera accompagno il vostro lavoro di avvio del 
nuovo Anno pastorale con una particolare benedizione beneaugurante.

Vostro affezionatissimo
* Severino Card. Poletto

Arcivescovo Metropolita di Torino
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Omelia in Cattedrale 
per i 350 anni dalla morte di S. Vincenzo de’ Paoli

Tenere viva la freschezza del carisma vincenziano 
che ha dato una grande testimonianza di santità

Nel pomeriggio inoltrato di lunedi 27 settembre, in occasione della festa di S. Vincenzo de' Paoli, 
le varie realta ecclesiali che si ispirano al Santo si sono date appuntamento nella Basilica Catte­
drale per partecipare alla Concelebrazione Eucaristica presieduta dal Cardinale Arcivescovo in 
occasione dei 350 anni dalla morte del Santo.
Questo il testo dell’omelia di Sua Eminenza:

1. Premessa
a) Desidero iniziare questa mia riflessione esprimendo innanzi tutto 

un ringraziamento al Signore per il dono fatto alla Chiesa e all'umanità con 
la figura di questo Santo "vero gigante della carità" quale fu San Vincenzo 
de' Paoli, al quale va accostata Santa Luisa de Marillac, confondatrice delle 
Figlie della Carità.

b) Questo Anno Vincenziano, col quale si celebrano i 350 anni dalla 
morte di San Vincenzo de' Paoli, è stato presentato con uno slogan: "San 
Vincenzo ha 350 anni. Mai stato così giovane".

La mia interpretazione di questa felice espressione è che essa ci stimola 
a prendere coscienza che mai come oggi le esigenze della nostra carità verso 
i poveri si sono moltiplicate e diversificate. Oggi si parla di povertà "mole­
colare", che si ritrova dappertutto e che è legata a problematiche materiali e 
soprattutto spirituali. I poveri non sono più solo coloro che non hanno 
denaro o muoiono di fame in molti Paesi del mondo, ma "povero" che 
abbiamo nella porta accanto è anche il disoccupato, il malato cronico, l'an­
ziano, il depresso, l'extracomunitario, l'immigrato. Le povertà tradizionali 
continuano a esserci e forse aumentano, ma ad esse vanno aggiunte le 
nuove povertà che costituiscono il dramma di tante persone che si sentono 
sole e mancano di relazionalità positive. San Vincenzo ci chiede di essere 
anche oggi capaci di "ospitalità relazionali" nei confronti dei poveri, perché 
c'è il pericolo, con il ritmo frenetico della nostra vita, di non vedere chi è 
solo, povero, abbandonato e ci chiede aiuto. Ma per essere sensibili su que­
sto versante della carità bisogna essere, come San Vincenzo, uomini di pre­
ghiera, una preghiera che si fa carità perché illumina di fede la nostra mente 
e ci fa vedere Gesù Cristo nella persona del povero e ci spinge ad accostarlo 
e aiutarlo come lo avrebbe accostato e aiutato Lui. Il carisma di San Vin­
cenzo e di Santa Luisa de Marillac è giunto ben presto a Torino e la nostra 
Chiesa sta beneficiando da secoli dell'opera mirabile sul nostro territorio dei 
Missionari Vincenziani e delle Figlie della Carità.
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Perciò questa Eucaristia, oltre che essere un rendimento di grazie al 
Signore, assume anche il significato di un grande gesto di riconoscenza ai 
Missionari di San Vincenzo e alle Figlie della Carità per quanto hanno fatto 
e stanno facendo in soccorso di ogni forma di povertà, dando così un 
apporto prezioso e specifico a quel filone di carità di cui è impregnata tutta 
la storia della Chiesa torinese con le opere dei suoi Santi sociali.

c) San Vincenzo, che ha fondato prima i Preti della Missione con il com­
pito di predicare le Missioni al popolo e di curare la formazione dei futuri 
sacerdoti nei Seminari e poi, con la collaborazione di Santa Luisa de Maril- 
lac della quale ricordiamo pure i 350 anni dalla morte, le Figlie della Carità 
al fine di avvalersi del particolare carisma della donna consacrata per il ser­
vizio ai poveri, susciti in tutti noi un grande risveglio della virtù della carità, 
perché i poveri sono Gesù stesso che chiede aiuto, accoglienza, soccorso e 
conforto.

2. La Parola di Dio illumina il carisma di San Vincenzo: carità e missione
a) Riascoltiamo la risonanza interiore suscitata dalla Parola proclamata 

dal Libro del Siracide: «Figlio, non rifiutare il sostentamento al povero, non essere 
insensibile allo sguardo dei bisognosi. Non rattristare un affamato, non esasperare 
un uomo già in difficoltà. Non turbare un cuore esasperato, non negare un dono al 
bisognoso. Non respingere la supplica di un povero, non distogliere lo sguardo dal­
l'indigente». Queste poche parole sono sufficienti per sottolineare come già 
nell'Antico Testamento la Parola di Dio ci invita ad essere sensibili verso i 
fratelli più svantaggiati di noi e a non essere chiusi nel nostro egoismo, ma 
aperti con la sensibilità del cuore e la collaborazione fraterna alle necessità 
di chi è bisognoso.

b) San Giovanni nella seconda Lettura, tratta dalla sua Prima Lettera, ci 
dice una parola molto forte e significativa: «Chi non ama rimane nella morte». 
Un cristiano non è tale se non ama Dio e il prossimo. La sua fede senza le 
opere di carità è morta. L'amore è una fiamma che si accende attingendo al 
fuoco del divino roveto ardente. Come Gesù ci ha amati fino a dare la vita 
per noi, anche noi dobbiamo fare altrettanto per i nostri fratelli. Perciò siamo 
invitati ad amare «non a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità».

c) La pagina di Vangelo che abbiamo ascoltato è un invito a innalzare lo 
sguardo per contemplare il modello dell'amore che è la SS. Trinità. Gesù 
infatti ci dice: «Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete 
nel mio amore... Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come 
io vi ho amati». Rimanere nell'amore di Cristo significa immedesimarci nel 
suo cuore che ama ed accoglie tutti, soprattutto i poveri di ogni specie.

Il messaggio di questi testi delle Sacre Scritture è un richiamo al compito 
di immergerci nel grande mistero di Dio-Trinità che è mistero di relazione 
d'amore tra le Persone divine e di sentirci a nostra volta portatori di que­
st'amore nei confronti dei nostri fratelli. Questa è la missione che in gene-
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rale è affidata a tutta la Chiesa ma che è stata particolarmente realizzata da 
schiere di Santi e Sante che hanno fatto della loro vita un dono totale al ser­
vizio ai poveri. Tra questi giganteggia San Vincenzo de' Paoli, con accanto 
Santa Luisa de Marillac.

Non possiamo non sottolineare come il richiamo di Gesù al comanda­
mento dell'amore sia stato vissuto e realizzato da San Vincenzo in modo 
eroico, così come non possiamo non sentire rivolto a tutti noi l'invito ad 
imitarlo.

Questa sera, a 350 anni dalla sua morte, abbiamo tutti, ma in particolare 
i suoi figli e le sue figlie spirituali, il dovere di verificare se camminiamo sul 
suo esempio e col suo ardore di carità verso i fratelli più poveri al fine di 
tener viva la freschezza del carisma vincenziano, che ha dato alla Chiesa e 
al mondo una grande testimonianza di santità.

Anche se nel nostro tempo diminuiscono le vocazioni al sacerdozio e 
alla vita religiosa femminile, per cui i Missionari di San Vincenzo e le Figlie 
della Carità sono costretti a ridimensionare le opere e le loro presenze, non 
per questo deve attenuarsi l'ardore della carità. Quello che conta è la qualità 
spirituale delle persone: anche numeri ridotti di missionari e di suore, se 
ardenti di amore divino, sono capaci di abbracciare il mondo intero. Non 
conta quanto si fa, ma come lo si fa e come si riesce a sensibilizzare i laici, i 
quali, attraverso le Conferenze di San Vincenzo e il Volontariato Vincen­
ziano, sono anch'essi chiamati ad allargare in tutto il tessuto della Chiesa e 
della società quel carisma vincenziano che i sacerdoti e le suore hanno la 
responsabilità di rappresentare in modo speciale.

Molti anni fa ho avuto occasione di vedere un film sulla vita di San Vin­
cenzo de' Paoli. Mi è rimasta impressa una scena, forse creata ad arte ma 
molto verosimile con la vicenda del nostro Santo, perché l'episodio presen­
tato ha dato la svolta al suo ministero sacerdotale portandolo a concentrarsi 
esclusivamente sui poveri, quelli che sono tali a livello materiale, ma soprat­
tutto quelli che lo sono a livello spirituale. Rientrando una sera nella sua 
casa e mettendosi in preghiera, ha sentito grida e pianti in una famiglia 
vicina, dove un uomo violento e ubriaco trattava in modo sprezzante la 
moglie e i figli. San Vincenzo rimase talmente colpito nel percepire una 
situazione di vita così povera di amore che si buttò in ginocchio davanti al 
Crocifisso e disse: «Signore, perdonami, io non lo sapevo!». Chiese perdono 
perché non aveva prima di allora percepito che accanto alla sua abitazione 
c'erano persone in così grande povertà morale ed affettiva.

3. Conclusione
Ci rimangano nel cuore come ammonimento finale le parole di Gesù, che 

troviamo nel capitolo 25 del Vangelo di Matteo: «Il re dirà a quelli che stanno 
alla sua destra: "Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno prepa­
rato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato 
da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere;...". Allora i giusti risponderanno: 
"Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare,
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assetato e ti abbiamo dato da bere? ...". Rispondendo, il re dirà loro: "In verità vi 
dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più pic­
coli, l'avete fatto a me". Poi dirà a quelli alla sua sinistra: "Via, lontano da me, male­
detti, nel fuoco eterno. Perché ho avuto fame e non mi avete fato da mangiare, ho 
avuto sete e non mi avete dato da bere; ...". Anch'essi risponderanno: "Signore, 
quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato ... e non ti abbiamo assistito?". Ma 
egli risponderà: "In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di 
questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me"». Da qui comprendiamo 
come Gesù ci chiede di vedere la sua stessa Persona nel povero di ogni tipo 
e ci avverte che non serviranno, a quel punto, le tardive parole di scusa di 
quanti sono vissuti chiusi nel loro egoismo senza ascoltare il grido dei 
poveri: «Quando mai, Signore, ti abbiamo visto affamato, assetato ... Pensa 
se non ti avremmo subito prestato soccorso!». È quindi questo il momento di 
essere attivi e generosi sul versante della carità verso il prossimo.

La Vergine Maria, che ha manifestato la sua particolare benevolenza nei 
confronti della Famiglia Vincenziana apparendo a Santa Caterina Labouré, 
figlia della carità, lasciandole in dono l'immagine della medaglia miraco­
losa, ci aiuti ad attuare la sua parola detta ai servi di Cana: «Fate tutto quello 
che Gesù vi dirà» (cfr. Gv 2, 5). Questo è l'augurio che faccio ai Missionari 
di San Vincenzo e alle Figlie della Carità. Questa è anche la preghiera della 
Chiesa di Torino per tutti voi, come espressione sincera di grande ricono­
scenza per quello che qui rappresentate come testimoni credibili e generosi 
di carità.

Il Signore confermi il vostro desiderio di santità e vi ricompensi per la 
testimonianza di amore ai poveri che state donando non solo alla comunità 
cristiana di Torino, ma anche alla società civile che, mai come oggi, è diso­
rientata e tende la mano verso i discepoli di Cristo per ritrovare quella luce 
di fede e di amore che dia sostegno nelle difficoltà materiali e faccia rina­
scere nei cuori nuovi motivi di speranza.
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CANCELLERIA

Termine di ufficio
- di parroco

BROLESE don Luigino, F.D.P., nato in Noale (VE) il 29-12-1962, ordinato il 22-9- 
1990, ha terminato in data 30 settembre 2010 l’ufficio di parroco della parrocchia Santa 
Famiglia di Nazaret in Torino.

- di vicari parrocchiali
CISOTTO p. Mario, O.F.M. Conv., nato in Conegliano (TV) il 9-12-1955, ordinato il 

6-6-1993, ha terminato in data 30 settembre 2010 l’ufficio di vicario parrocchiale nella 
parrocchia Madonna della Guardia in Torino.

FERRERÒ don Giuseppe, S.D.B., nato in Sala Monferrato (AL) il 22-8-1925, ordinato 
1’1-7-1953, ha terminato in data 30 settembre 2010 l’ufficio di vicario panocchiale nella 
parrocchia S. Francesco d’Assisi in Venaria Reale.

FERTILE don Mario, S.D.B., nato in Tradate (VA) il 4-3-1954, ordinato il 18-6-1983, 
ha terminato in data 30 settembre 2010 l’ufficio di vicario parrocchiale nella parrocchia 
S. Giuseppe Lavoratore in Torino.

TORRESIN don Vittorio, S.D.B., nato in Villa del Conte (PD) il 17-3-1931, ordinato 
il 5-4-1959, ha terminato in data 30 settembre 2010 l’ufficio di vicario parrocchiale nella 
parrocchia S. Domenico Savio in Torino.

- di assistente religioso in ospedale
CAPITOLO don Giorgio, nato in Torino il 12-10-1955, ordinato il 16-11-1997, ha 

terminato in data 30 settembre 2010 l’ufficio di assistente religioso nell’ospedale “Martini” 
in Torino.

- di rettore di chiesa
BIANCO p. Giuseppe Bruno, C.S.I., nato in Santo Stefano Belbo (CN) il 17-3-1935, 

ordinato il 18-3-1969, ha terminato in data 8 settembre 2010 l’ufficio di rettore del san­
tuario B. V. Maria di S. Giovanni in Sommari va del Bosco (CN).

945
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- di vice cancelliere arcivescovile
CHEULA don Stefano, nato in Torino il 21-5-1975, ordinato il 14-6-2003, ha terminato 

in data 1 settembre 2010 l’uffficio di vice cancelliere arcivescovile nella Curia Metropoli- 
tana di Torino per assumere l’ufficio di patrono stabile presso il Tribunale Ecclesiastico 
Regionale Piemontese.

Rinuncia di parroco
FILIPELLO don Luigi, nato in Torino il 21-3-1941, ordinato il 26-6-1966, ha presen­

tato rinuncia all’ufficio di parroco della parrocchia S. Anna in Avigliana. La rinuncia è stata 
accettata con decorrenza dal giorno 1 ottobre 2010.

Nella stessa data il medesimo sacerdote è stato nominato amministratore parrocchiale 
della predetta parrocchia.

Trasferimento
PERENO diac. Giuliano, nato in Torino 1’11-10-1933, ordinato il 17-11-1991, è stato 

trasferito come collaboratore pastorale in data 1 ottobre 2010 dalla parrocchia S. Paolo Apo­
stolo in Torino alla parrocchia Maria Speranza Nostra in Torino.

Nomine
- di parroci

BELLUCCI don Ugo, nato in Tivoli (RM) il 2-6-1973, ordinato il 6-6-1998, parroco 
della parrocchia S. Maria Maggiore in Avigliana, è stato nominato in data 1 ottobre 2010 
parroco anche della parrocchia S. Anna in Avigliana.

BOZZI don Ugo, F.D.P., nato in Tortona (AL) il 21-2-1965, ordinato 1’ 11-9-1993, è stato 
nominato in data 1 ottobre 2010 parroco della parrocchia Santa Famiglia di Nazaret in Torino.

- di amministratori parrocchiali
HERCIU don Julian, nato in Bacau (Romania) il 27-6-1976, ordinato 1’8-12-2003, è 

stato nominato in data 25 settembre 2010 amministratore parrocchiale della parrocchia 
S. Vincenzo de’ Paoli in Settimo Torinese, vacante per il trasferimento del parroco don 
Silvio Caretto.

DURANDO don Claudio, S.D.B., nato in Pinerolo il 20-7-1964, ordinato 1’11-6-1994, 
parroco della parrocchia Maria Ausiliatrice in Torino, è stato anche nominato in data 26 set­
tembre 2010 amministratore parrocchiale e legale rappresentante della parrocchia Gesù Cro­
cifisso e Madonna delle Lacrime in Torino, vacante per la rinuncia del parroco don Mario 
Mattiuz.

- di vicari parrocchiali
BALMA don Mauro, S.D.B., nato in Venaria Reale il 9-4-1974, ordinato il 4-6-2005; e
FRERETTI don Giancarlo, S.D.B., nato in Leno (BS) il 5-2-1950, ordinato il 24-4- 

1980;
sono stati nominati in data 1 ottobre 2010 vicari parrocchiali nella parrocchia S. Dome­

nico Savio in Torino.
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BATTISTETTI don Dario, S.D.B., nato in Torino il 20-3-1966, ordinato il 27-6-1998, è 
stato nominato in data 1 ottobre 2010 vicario parrocchiale nella parrocchia S. Francesco 
d’Assisi in Venaria Reale.

CARCERERI p. Zeno. O.F.M. Conv., nato in Bussolengo (VR) il 20-11-1962, ordinato 
il 26-9-1992, è stato nominato in data 1 ottobre 2010 vicario parrocchiale nella parrocchia 
Madonna della Guardia in Torino.

DE GAUDENZI don Giorgio, S.D.B., nato in Torino il 18-5-1960, ordinato il 18-6- 
1988, è stato nominato in data 1 ottobre 2010 vicario parrocchiale nella parrocchia S. Giu­
seppe Lavoratore in Torino.

- di collaboratore parrocchiale
NORBIATO don Marco, nato in Torino il 27-12-1946, ordinato il 14-10-1973, assi­

stente religioso negli Ospedali di Avigliana e di Giaveno, è stato anche nominato in data 
1 ottobre 2010 collaboratore parrocchiale nella parrocchia S. Anna in Avigliana.

- di assistente religioso in ospedale
DE RIENZO p. Francesco, M.I., nato in Manfredonia (FG) il 5-9-1973, ordinato il 

30-9-2000, è stato nominato in data 1 ottobre 2010 assistente religioso presso l’Ospedale 
“Martini” in Torino.

- di rettore di chiesa
FERRERO p. Alberto, C.S.I., nato in Torino il 25-2-1941, ordinato il 28-6-1969, è stato 

nominato in data 8 settembre 2010 rettore del santuario B. V. Maria di S. Giovanni in Som- 
mariva del Bosco (CN).

- varie
BASTIANEL diac. Adriano, nato in Susegana (TV) il 19-4-1948, ordinato il 18-11- 

2001, è stato nominato in data 1 settembre 2010 addetto alla Cancelleria Arcivescovile nella 
Curia Metropolitana di Torino.

Capitolo Metropolitano di Torino
Il Cardinale Arcivescovo, con decreto in data 21 settembre 2010, ha nominato canonici 

effettivi nel Capitolo Metropolitano di Torino i seguenti sacerdoti:
FERRERO don Adolfo, nato in Cavallermaggiore (CN) il 26-7-1937, ordinato il 29-6- 

1961, assegnandogli il titolo del Beato Federico Albert;
CRIVELLARI don Federico, nato in Loreo (RO) il 15-6-1943, ordinato il 12-4-1969, 

assegnandogli il titolo del Beato Francesco Faà di Bruno;
BRUNETTI can. Marco, nato in Torino il 9-7-1962, ordinato di 7-6-1987, assegnando­

gli il titolo di S. Giuseppe Cafasso.

Ordinariato Militare
RAVOTTI mons. Giovanni Pietro - del Clero diocesano di Mondovi -, nato in Frabosa 

Soprana (CN) il 14-9-1948, ordinato il 9-6-1973, ha terminato in data 14 settembre 2010
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l’ufficio di cappellano militare presso il Comando Regionale Piemonte della Guardia di 
Finanza in Torino e di Capo Servizio Interforze della la Zona Pastorale-Torino.

AMPARORE don Ugo - del Clero diocesano di Torino -, nato in Scalenghe 1’ 1-7-1954, 
ordinato 1’8-7-1978, con decreto in data 8 luglio 2010 avente decorrenza dal giorno 15 set­
tembre 2010 è stato nominato Capo Servizio Interforze della la Zona Pastorale-Torino.

CAPELLO don Mauro - del Clero diocesano di Tivoli -, nato in Boves (CN) il 9-8- 
1958, ordinato il 6-4-1991, è stato nominato in data 15 settembre 2010 cappellano militare 
presso la Brigata Alpina Taurinense in Torino.

LAVECCHIA don Giovanni Guido - del Clero diocesano di Massa Marittima-Piom- 
bino -, nato in Bordeaux (Francia) il 19-10-1950 ordinato il 17-5-1986, è stato trasferito 
come cappellano militare in data 15 settembre 2010 dal Comando Scuola Allievi Carabinieri 
in Torino al Comando Regionale Piemonte della Guardia di Finanza in Torino.

MININ don Marco - del Clero dell’Ordinariato Militare -, nato in Monfalcone (GO) il 
14-10-1975, ordinato 1’8-3-2008, è stato trasferito come cappellano militare in data 15 set­
tembre 2010 dalla Scuola di Applicazione d’Arma in Torino al Comando Scuola Allievi 
Carabinieri in Torino.

MOSCARELLI don Pasquale - del Clero dell’Ordinariato Militare -, nato in Salerno il 
27-9-1977, ordinato 1’8-3-2008, è stato trasferito come cappellano militare in data 15 set­
tembre 2010 dalla Brigata Alpina Taurinense in Torino alla Scuola di Applicazione d’Arma 
in Torino.

Nomine e conferme in Istituzioni varie
* Confraternita della Misericordia - Cavallermaggiore

COSSAI PARODI Carla è stata confermata, in data 21 settembre 2010 - per il 
quinquennio 2007-30 giugno 2012 -, presidente della Confraternita della Misericordia in 
Cavallermaggiore (CN).

* Gruppo di Ricerca e Informazione Socio-Religiosa (G.R.I.S.)
NICOLETTI Igino p. Enrico, O.P., nato in Montecchio Maggiore (VI) il 3-12-1943, 

ordinato il 6-9-1969, è stato nominato in data 1 ottobre 2010 responsabile diocesano del 
Gruppo di Ricerca e Informazione Socio-Religiosa (G.R.I.S.). Sostituisce mons. Pietro 
Canova, dimissionario.

Gioventù Ardente Mariana di Torino
Il Cardinale Arcivescovo, in data 8 settembre 2010, ha riconosciuto canonicamente - 

ad experimentum per un triennio - l’Associazione privata di fedeli “Gioventù Ardente 
Mariana di Torino” con sede in Caselette e ne ha approvato - alle medesime condizioni - 
lo Statuto e il Regolamento.

Sacerdote religioso defunto
ONINI p. Giovanni M., O.S.M., nato in Torino il 28-2-1928, ordinato il 10-3-1951, 

vicario parrocchiale nella parrocchia S. Pellegrino Laziosi in Torino, è deceduto il 7 set­
tembre 2010 in Torino.
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SACERDOTE DIOCESANO DEFUNTO

TROSSARELLO can. Sebastiano.
È deceduto nella Casa del Clero “S. Pio X” in Torino 1’8 settembre 2010, all’età di 90 

anni, dopo 67 di ministero sacerdotale.
Nato in Savigliano (CN) il 2 febbraio 1920, dopo il normale curriculum nei Seminari 

diocesani di Giaveno, Chieri e Torino, aveva ricevuto l’Ordinazione presbiterale il 27 giu­
gno 1943, in Cattedrale, dall’Arcivescovo Card. Maurilio Fossati.

Il clima della seconda guerra mondiale in atto segnò profondamente i primi anni di 
ministero di don Sebastiano, lui stesso stese nel 2000 una sua memoria storica - manoscritta 
- ricca di dettagli con ricordi precisi circa l’eccidio di Boves (16 settembre 1943) e le realtà 
legate a Savigliano. Destinato in ottobre al Seminario di Giaveno come assistente dei chie­
rici di Teologia, là sfollati a seguito dei bombardamenti che avevano colpito il Seminario 
Metropolitano torinese, svolse anche un non facile servizio pastorale tra coloro che dopo 1’8 
settembre si erano ritirati sui monti giavenesi, affrontando lui stesso seri rischi e pericoli. 
Nell’autunno 1944 fu nominato vicario cooperatore nella parrocchia di Alpignano dove 
visse in prima persona con il parroco e l’altro vicario cooperatore alcuni eventi di rilievo tra 
cui, in particolare, quello che fu definito 1’“eccidio del Maiolo” del 22 marzo 1945, quando 
dieci giovani - tra 17 e 33 anni - furono fucilati a seguito di una delle rappresaglie purtroppo 
non rare in quel periodo. Nella primavera 1947 fu trasferito a Torino nella parrocchia Beata 
Vergine delle Grazie, alla Crocetta, dove per quasi sette anni si spese in mezzo ai ragazzi e 
ai giovani che allora affollavano letteralmente anche la chiesa parrocchiale. Dal novembre 
1953 passò per sei anni come rettore spirituale all’Opera Pia Convalescenti alla Crocetta, 
iniziando l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche che lo vide poi per 
molti anni come docente anche nei corsi serali. Nella primavera 1954 entrò come segretario 
nella Società di Previdenza e Mutuo Soccorso fra Ecclesiastici, che svolgeva un servizio di 
applicazione delle leggi previdenziali e mutualistiche in favore del Clero, passando poi nel 
novembre 1972 alla Curia Metropolitana come responsabile del Servizio Assicurazioni 
Clero. Questo incarico lo mise a contatto praticamente con tutti i sacerdoti e fino agli anni 
Novanta fu un riferimento sicuro per le pratiche assicurative, mutualistiche e pensionistiche, 
rivestendo incarichi a livello diocesano, regionale e nazionale nella F.A.C.I., occupandosi 
della M.I.A.S. e divenendo presidente dell’Associazione Diocesana del Clero. Nel giugno 
1999 fu nominato canonico effettivo del Capitolo Metropolitano, offrendo un servizio fedele 
e puntuale in Cattedrale fino a quando, nel 2007, dovette passare tra i canonici onorari a 
motivo dell’aggravarsi delle sue condizioni di salute.

Accanto ai molteplici impegni a livello diocesano, don Tros - come veniva amabil­
mente chiamato - fu costantemente presente nella parrocchia torinese di S. Teresa di Gesù 
Bambino fin dal novembre 1959 dove si dedicava particolarmente al ministero delle Con­
fessioni sacramentali e dal 1999, per sei anni, anche al servizio religioso tra i ricoverati nella 
Clinica “Pinna Pintor”. Nell’autunno 2006 iniziò una nuova stagione: quello che per altri 
molte volte porta ad uno stravolgimento della vita, in lui trovò una serena disponibilità e, da 
autentico ministro dell’altare, seppe vedervi una nuova occasione favorevole per esercitare 
il ministero dell’accoglienza e del consiglio verso infermieri, medici e ammalati anche nel 
luogo dove doveva compiere le varie operazioni collegate alla dialisi per lui necessaria, uni­
tamente all’offerta della sua personale sofferenza. Nello scorso mese di giugno aveva par­
tecipato con altri ammalati a un pellegrinaggio a Lourdes, con piena consapevolezza di pre­
parare rincontro definitivo.

Il suo corpo attende la risurrezione nel Cimitero di Savigliano (CN).
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GIORNATA DEL SEMINARIO
5 dicembre 2010 

II Domenica di Avvento

A conclusione dell’Anno Sacerdotale, il Santo Padre Benedetto XVI, rivolgendosi ai 
seminaristi scrive: «Dio vive, e ha bisogno di uomini che esistono per Lui e che lo portano 
agli altri. Sì, ha senso diventare sacerdote: il mondo ha bisogno di sacerdoti, di pastori, 
oggi, domani e sempre, fino a quando esisterà».

Tali considerazioni interpellano la nostra Chiesa ad accompagnare e sostenere con 
affetto i giovani che hanno intrapreso il cammino di discernimento e formazione nei nostri 
Seminari: il loro “Sì” è vita per il presente e il futuro della Chiesa di Torino.

Vogliamo fare nostre anche le parole che Mons. Cesare Nosiglia, nuovo Arcivescovo di 
Torino, ci ha rivolto nel messaggio di saluto alla Diocesi: «Il problema delle vocazioni al 
sacerdozio sollecita la nostra Chiesa locale, in tutte le sue componenti, a lavorare insieme 
ai giovani, per aprire vie nuove alla chiamata del Signore. Le vocazioni al sacerdozio e 
alla vita consacrata rivelano la temperatura spirituale di una comunità e ne testimoniano 
l’amore a Cristo e il servizio agli uomini».

Giunga a tutti il ringraziamento per il sostegno morale e materiale che in questi anni è 
giunto ai Seminari dalle comunità e dai singoli battezzati della nostra Diocesi.

don Mario Aversano
Rettore del Seminario Minore 
e della Comunità Propedeutica

Le offerte raccolte a favore del Seminario devono essere versate unicamente a:
AMMINISTRAZIONE GENERALE DEL SEMINARIO
Via XX Settembre n. 83 - 10122 TORINO 
Tel. 011.436.10.19 - 011.521.51.90

Ci si può servire del c/c postale n. 21814108 intestato a:
Segreteria Seminario Metropolitano di Torino
Via XX Settembre n. 83 - 10122 TORINO
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Rendiconto delle offerte relative all’anno 2009-2010

PARROCCHIE

Torino

S. Giovanni Battista-Cattedrale Metropolitana 100,00
Ascensione del Signore _
Assunzione di Maria Vergine-Lingotto —
Assunzione di Maria Vergine-Reaglie —
Beata Vergine delle Grazie (Crocetta) _
Beati Federico Albert e Clemente Marchisio —
Beato Pier Giorgio Frassati —
Gesù Adolescente _
Gesù Buon Pastore _
Gesù Cristo Signore _
Gesù Crocifisso e Madonna delle Lacrime _
Gesù Nazareno _
Gesù Operaio _
Gesù Redentore 500,00
Gesù Salvatore (Falcherà) _
Gran Madre di Dio 2.100,00
Immacolata Concezione e S. Donato 1.000,00
Immacolata Concezione e S. Giovanni Battista 4.000,00
La Pentecoste —
La Visitazione —
Madonna Addolorata (Pilonetto) —
Madonna degli Angeli 280,00
Madonna del Carmine —
Madonna del Pilone 500,00
Madonna del Rosario (Sassi) —
Madonna della Divina Provvidenza 1.000,00
Madonna della Guardia (Borgata Lesna) 500,00
Madonna delle Rose —
Madonna di Campagna _
Madonna di Fatima (Fioccardo) _
Madonna di Pompei _
Maria Ausiliatrice _
Maria Madre della Chiesa 500,00
Maria Madre di Misericordia _
Maria Regina della Pace _
Maria Regina delle Missioni —
Maria Speranza Nostra 1.000,00
Natale del Signore —
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Natività di Maria Vergine (Pozzo Strada)
Nostra Signora del Sacro Cuore di Gesù (Borgata Paradiso)
Nostra Signora del SS. Sacramento
Nostra Signora della Salute
Patrocinio di S. Giuseppe
Risurrezione del Signore
Sacro Cuore di Gesù
Sacro Cuore di Maria
S. Agnese Vergine e Martire
S. Agostino Vescovo
S. Alfonso Maria de’ Liguori
S. Ambrogio Vescovo
S. Anna
S. Antonio Abate
S. Barbara Vergine e Martire
S. Benedetto Abate
S. Bernardino da Siena
S. Carlo Borromeo
S. Caterina da Siena
Santa Croce
S. Dalmazzo Martire
S. Domenico Savio
S. Ermenegildo Re e Martire
Santa Famiglia di Nazaret (Le Vailette)
S. Francesco da Paola
S. Francesco di Sales
S. Gaetano da Thiene (Regio Parco)
S. Giacomo Apostolo (Barca)
S. Gioacchino
S. Giorgio Martire
S. Giovanna d’Arco
S. Giovanni Bosco
S. Giovanni Maria Vianney
S. Giulia Vergine e Martire
S. Giulio d’Orta
S. Giuseppe Benedetto Cottolengo
S. Giuseppe Cafasso
S. Giuseppe Lavoratore (Rebaudengo)
S. Grato in Bertolla
S. Grato in Mongreno
S. Ignazio di Loyola
S. Leonardo Murialdo
S. Luca Evangelista
S. Marco Evangelista
S. Margherita Vergine e Martire
S. Maria di Superga

1.000,00

650,00

1.400,00

500,00

1.000,00

200,00
200,00

500,00
290,00

400,00
400,00
600,00

2.000,00

2.000,00
200,00

1.200,00

150,00
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S. Maria Goretti
S. Massimo Vescovo di Torino 500,00
S. Michele Arcangelo (Snia) 1.300,00
S. Monica —
S. Nicola Vescovo 200,00
S. Paolo Apostolo —
S. Pellegrino Laziosi —
S. Pietro in Vincoli (Lavoretto) —
S. Pio X (Falcherà) —
S. Remigio Vescovo —
S. Rita da Cascia —
S. Rosa da Lima —
S. Secondo Martire 2.000,00
S. Teresa di Gesù Bambino 1.000,00
S. Tommaso Apostolo 520,00
S. Vincenzo de’ Paoli —
Santi Angeli Custodi 100.00
Santi Apostoli —
Santi Bernardo e Brigida (Lucento) —
Santi Pietro e Paolo Apostoli —
Santi Vito, Modesto e Crescenzia —
SS. Annunziata 450,00
SS. Nome di Gesù 380,00
SS. Nome di Maria —
Santo Volto —
Stimmate di S. Francesco d’Assisi 200.00
Trasfigurazione del Signore —
Visitazione di Maria Vergine e S. Barnaba (Mirafiori) —

Fuori Torino

Airasca
Ala di Stura —
Alpignano:

S. Martino Vescovo 500,00
SS. Annunziata —

Andezeno —
Aramengo —
Arignano —
Avigliana:

S. Maria Maggiore —
Santi Giovanni Battista e Pietro —
S. Anna (Drubiaglio) —

Balangero —
Baldissero Torinese 100,00
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Balme
Barbania
Beinasco:

S. Giacomo Apostolo
S. Anna (Borgaretto)
Gesù Maestro (Fornaci)

Berzano di San Pietro
Borgaro Torinese
Bra:

S. Andrea Apostolo
S. Antonino Martire
S. Giovanni Battista
Assunzione di Maria Vergine (Bandito)

Brandizzo
Bruino
Busano
Buttigliera Alta:

S. Marco Evangelista
Sacro Cuore di Gesù (Ferriera)

Buttigliera d’Asti
Cafasse:

S. Grato Vescovo
Assunzione di Maria Vergine (Monasterolo Torinese) 

Cambiano
Candiolo
Canischio
Cantoira
Caramagna Piemonte
Carignano
Carmagnola:

Santi Pietro e Paolo Apostoli
Santa Maria di Salsasio (Borgo Salsasio)
S. Bernardo Abate (Borgo San Bernardo)
S. Giovanni Battista (Borgo San Giovanni)
Santi Michele e Grato (Borgo Santi Michele e Grato) 
Assunzione di Maria Vergine e S. Michele (Casanova)
S. Luca Evangelista (Vallongo)

Casalborgone
Casalgrasso
Caselette
Caselle Torinese:

Santa Maria e S. Giovanni Evangelista
Nostra Signora del Sacro Cuore di Gesù (Mappano)

Castagneto Po
Castagnole Piemonte
Castelnuovo Don Bosco

450,00

500,00
250,00

80,00 
500,00 

1.000,00

1.000,00

300,00
60,00

100,00
520,00

300,00
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Castiglione Torinese
Cavallerleone
Cavallermaggiore:

S. Maria della Pieve e S. Michele
S. Lorenzo Martire (Foresto)
Maria Madre della Chiesa (Madonna del Pilone)

Cavour
Cercenasco
Ceres
Chialamberto
Chieri:

S. Giacomo Apostolo
S. Giorgio Martire
S. Luigi Gonzaga
S. Maria della Scala
S. Maria Maddalena
Santa Famiglia di Nazaret (Pessione)

Cinzano
Ciriè:

Santi Giovanni Battista e Martino
S. Pietro Apostolo (Devesi)

Coassolo Torinese
Coazze:

S. Maria del Pino
S. Giuseppe (Forno)

Collegno:
S. Chiara Vergine
S. Giuseppe
S. Lorenzo Martire
Madonna dei Poveri (Borgata Paradiso)
Beata Vergine Consolata (Leumann)
S. Massimo Vescovo di Torino (Regina Margherita)
Sacro Cuore di Gesù (Savonera)

Corio:
S. Genesio Martire
S. Grato Vescovo (Benne)

Cumiana:
S. Maria della Motta
S. Maria della Pieve (Pieve)
S. Pietro in Vincoli (Tavernette)

Cuorgnè
Druento
Faule
Favria
Fiano
Forno Canavese
Front

250,00

200,00
50,00

300,00

640,00

1.000,00

300,00
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Garzigliana
Gassino Torinese:

Santi Pietro e Paolo Apostoli
S. Michele Arcangelo (Bardassano)
Santi Andrea e Nicola (Bussolino)

Germagnano
Giaveno:

S. Lorenzo Martire
Beata Vergine Consolata (Ponte Pietra)
S. Giacomo Apostolo (Sala)

Givoletto
Groscavallo
Grosso
Grugliasco:

S. Cassiano Martire
S. Francesco d’Assisi
S. Giacomo Apostolo
S. Maria
S. Massimiliano Maria Kolbe
Spirito Santo (Gerbido Torinese)

La Cassa
La Loggia
Lanzo Torinese
Lauriano
Leinì
Lemie
Levone
Lombriasco
Marene
Marentino
Mathi
Mezzenile
Mombello di Torino
Monastero di Lanzo
Monasterolo di Savigliano
Moncalieri:

S. Maria della Scala e S. Egidio
Beato Bernardo di Baden (Borgo Aie)
S. Vincenzo Ferreri (Borgo Mercato)
Nostra Signora delle Vittorie (Borgo San Pietro)
S. Giovanna Antida Thouret (Borgo San Pietro)
S. Matteo Apostolo (Borgo San Pietro)
S. Pietro in Vincoli (Moriondo)
SS. Trinità (Palera)
S. Martino Vescovo (Revigliasco Torinese)
S. Maria di Testona (Testona)
S. Maria Goretti (Tetti Piatti)

200,00

200,00

1.000,00

100,00
115,00

850,00

130,00
200.00

50,00
780,00

150,00
50,00

472,00
350,00
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Moncucco Torinese
Montaldo Torinese
Moretta
Moriondo Torinese
Murello
Nichelino:

Madonna della Fiducia e S. Damiano
Maria Regina Mundi
S. Edoardo Re
SS. Trinità
Visitazione di Maria Vergine (Stupinigi)

Nole
None
Oglianico:

SS. Annunziata e S. Cassiano
S. Francesco d’Assisi (Benne)

Orbassano
Osasio
Pancalieri
Passerano Marmorito
Pavarolo
Pecetto Torinese
Pertusio
Pessinetto
Pianezza
Pino Torinese:

SS. Annunziata
Beata Vergine delle Grazie (Valle Ceppi)

Piobesi Torinese
Piossasco:

S. Francesco d’Assisi
Santi Apostoli

Piscina
Poirino:

Beata Vergine Consolata e S. Bartolomeo
S. Maria Maggiore
S. Antonio di Padova (Favari)
Natività di Maria Vergine (Marocchi)

Polonghera
Prascorsano
Pratiglione
Racconigi
Reano
Rivalba
Rivalta di Torino:

Immacolata Concezione di Maria Vergine
Santi Pietro e Andrea Apostoli

400,00
100,00
415,00

- |
4.500,00 ,

- I
588,90

- I
100,00

600,00

2.150,00

300,00
300,00
500,00

150,00
1.150,00

200,00
100,00

400,00

_ /

I
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Riva presso Chieri —
Rivara —
Rivarossa —
Rivoli:

S. Bartolomeo Apostolo —
S. Bernardo Abate —
S. Maria della Stella —
S. Martino Vescovo —
S. Giovanni Bosco (Cascine Vico) —
S. Paolo Apostolo (Cascine Vica) —
Beata Vergine delle Grazie (Tetti Neirotti) —

Robassomero 595,00
Rocca Canavese —
Rosta 240,00
Salassa —
San Carlo Canavese —
San Colombano Belmonte —
San Francesco al Campo —
Sanfrè 150,00
Sangano —
San Gillio —
San Maurizio Canavese:

S. Maurizio Martire —
SS. Nome di Maria (Ceretta) 200,00

San Mauro Torinese:
S. Maria di Pulcherada 610,00
S. Benedetto Abate (Oltre Po) 740,00
S. Anna (Pescatori) 310,00
Sacro Cuore di Gesù e Madonna del Carmine (Sambuy) 360,00

San Ponso —
San Raffaele Cimena —
San Sebastiano da Po —
Santena 500,00
Savigliano:

S. Andrea Apostolo —
S. Giovanni Battista —
S. Maria della Pieve 440,00
S. Pietro Apostolo —
San Salvatore (San Salvatore) —

Scalenghe 200,00
Sciolze —
Settimo Torinese:

S. Giuseppe Artigiano 200,00
S. Maria Madre della Chiesa —
S. Pietro in Vincoli 1.500,00
S. Vincenzo de’Paoli —
S. Guglielmo Abate (Mezzi Po) 125,00
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Sommariva del Bosco
Trana
Traves
Trofarello:

300,00

Santi Quirico e Giulitta
S. Rocco (Valle Sauglio)

Usseglio
Val della Torre:

S. Donato Vescovo e Martire
S. Maria della Spina (Brione)

Valgioie
Vallo Torinese
Valperga
Varisella
Vauda Canavese
Venaria Reale:

Natività di Maria Vergine
S. Francesco d’Assisi
S. Lorenzo Martire (Altessano)
S. Gianna Beretta Molla (Gallo-Praile)

Vigone
Villafranca Piemonte
Villanova Canavese
Villarbasse
Villastellone
Vinovo:

200,00

1.000,00

200,00

S. Bartolomeo Apostolo
S. Domenico Savio (Garino)

Virle Piemonte 1.000,00
Viù:

S. Martino Vescovo
Santi Giovanni Battista e Sebastiano (Col San Giovanni)

Volpiano
Volvera

—
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CHIESE NON PARROCCHIALI

Torino

Maria Consolatrice - v. Caprera 46 200,00
Chiesa Suore S. Natale - c. Francia 164 100,00
Nostra Signora del Suffragio - v. S. Donato 33 300,00

Fuori Torino

Avigliana
Madonna dei Laghi (Santuario) 100,00

Trana
S. Maria della Stella (Santuario) 300,00

Settimo Torinese
Maria Ausiliatrice - Villaggio Olimpia 80,00

COMUNITÀ DI VITA CONSACRATA

Torino

Figlie della Carità - Ospedale Gradenigo - c. Regina Margherita 8 100,00
Figlie di Gesù Buon Pastore - v. Cottolengo 22 100,00
Figlie di Maria Ausiliatrice - p. Maria Ausiliatrice 35 - Casa Missionaria 150,00

- v. Sarpi 123 - Istituto Virginia Agnelli 100,00
Figlie di S. Giuseppe - v. Montemagno 21 50,00
Monastero Carmelitane Scalze - str. Val San Martino Inferiore 109 70,00
Monastero Clarisse Cappuccine - v. Card. Maurizio 5 200,00
Monastero Suore di N. S. della Carità del Buon Pastore - str. Val San Martino 11 50,00
Povere Figlie di S. Gaetano - v. Giaveno 2 400,00
Suore Carmelitane di S. Teresa - c. Picco 104 1.000,00

- v. Farmi 26 500,00
Suore della Carità di S. Giovanna Antida Thouret - v. Asinari di Bemezzo 34 150,00
Suore dell'Immacolata - v. Passalacqua 5 100,00
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Suore di Carità di S. Maria - v. Curtatone 17 2.300,00
Suore di Nostra Signora - v. Moncalvo 1 100,00
Suore di Nostra Signora del Ritiro al Cenacolo - p. Gozzano 4 50,00
Suore Domenicane 300,00
Suore Missionarie della Consolata - v. Coazze 1 100,00
Suore Oblate di S. Luigi Gonzaga - v. Spotomo 45 50,00

Fuori Torino

Bra
Monastero S. Chiara 500,00

Caselette
Suore della Carità di S. Giovanna Antida Thouret 50,00

Castiglione Torinese
Figlie della Sapienza 100,00

Cuorgnè
Suore di S. Giuseppe Benedetto Cottolengo 50,00

Lanzo Torinese
Suore Vincenzine di Maria Immacolata - Albertine 200,00

Mortara
Suore Missionarie dell'Immacolata Regina della Pace 1.000,00

Pianezza
Suore di S. Anna 50,00

Rivoli
Monastero Beata Vergine delle Grazie 500,00

San Mauro Torinese
Suore del Famulato Cristiano 100,00

Viù
Sr. Maria Grazia 20,00

Volpiano
Suore della Carità di S. Giovanna Antida Thouret 120,00



Documentazione

BORSE DI STUDIO

Baloire mons. Giovanni (Parrocchia S. Rita da Cascia - Torino)

963

1.300,00

OFFERTE PER INTEGRAZIONE RETTE DEI SEMINARISTI

Associazione Emilia Orio Calosso 3.500,00
Capucchio Domenica 500,00
Carbone Luciano 750,00
Deirino Cesare - Candone T. 2.000,00
Mezzavilla Patrizia 500,00

OFFERTE VARIE

Abello don Angelo 1.000,00
Arciconfratemita Santi Maurizio e Lazzaro - Torino 3.000,00

Associazione Orio Calosso 1.800,00
Cappellano Ospedale Maria Vittoria 150,00

Casa di Riposo Cottolengo - Bra 75,00

Casa Nostra - c. Casale 246 - Torino 500,00

Docenti Universitari Cattolici - Torino 195,00

Fantolino Franco e Angiolina 1.500,00

Ferrara Ninfa 100,00

Gruppi Volontariato Vincenziano - v. Saccarelli - Torino 500,00

La Città sul Monte 500,00

Luciano don Marco 300,00

Maddaleno don Osvaldo 200,00
Mollar don Livio 50,00
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N.N. 20

N.N. 25

N.N. 38

N.N. 95

N.N. 550

N.N. 855

N.N. 1.000
Offerta del Personale (S. Messa defunti) 50
Persenda Elisa 300
Persenda Elisa e Floriana 300
Riccardino can. Matteo 50
Serra Club Augusta Taurinorum 1.900
Serra Club International 2.000
Serra Club Valli di Lanzo 500
Temengo Maria 225
U.S.M.I. - Torino 1.000 *8

 '8 
8 '8

 8 
'8

 '8 
8 '8

 '8 
'8

 8 
8 

'8
 '8

N.B. - L’Amministrazione del Seminario si scusa fin d’ora per eventuali errori od omis­
sioni nell’elencazione delle offerte, invitando a darne comunicazione scritta



9 CAPANNI PIEMONTE Cav. Uff. Paolo S.n.c.
Fonderia Campane - Fabbrica Automatismi e Castelli per Campane 

Orologi da Torre - Campanili in Acciaio - Tabelloni Elettronici

Reg. Santo Stefano 23/25 - 15019 STREVI (AL) ■ Tel. 0144/372790 ■ Fax 0144/364877

dall’idea... al suono

Forniamo preventivi, sopralluoghi e consulenze gratuite

Eseguiamo riparazioni e manutenzioni su 
ogni TIPO e MARCA di impianto



‘Il Vaticano ha scelto...

^ffREPÌNO) 1“

CAV. ROBERTO TREBINO s.n.c. 
1 6030 USCIO (Genova) - Italy
Tel. 0185 919410 r.a. Fax 0185 919427 www.trebino.it - trebino@trebino.it 

FILIALE DI ROMA: largo Card. A. Calamini, 7 Tel. 800-013742

PREVENTIVI E SOPRALLUOGHI GRATUITI - ASSISTENZA IN OGNI REGIONE

http://www.trebino.it
mailto:trebino@trebino.it


CASTAGNERI
Tel. 0123.320.163 - Celi. 338.74.56.49
Sito Web: www.castagneri.com

RESTAURO MURATURE 
STORICHE pietra e/o 

mattone: volte, mu­
rature, arcate, vol­

tini, pilastrini, 
camini.

LATTONERIA
IN GENERE: grondaie, 
pluviali, faldali, cupole 
in rame, tetti in lamiera.

RIFACIMENTO COLMI senza cemento con uso 
di lastra di piombo e staffaggio dei colmi.
RIPASSATURA TETTI a coppi con gancetti di 
fissaggi a “s” ganci primafila, paraneve.
INTERVENTI TECNICI di manutenzione, ripara­
zione, pronto intervento con corde e tecniche 
alpinistiche: chiese - campanili - torri - ospedali - 
scuole.
LAVORI DI: pulizia e idrosabbiatura superfici - 
cuci/scuci - stilatura giunti - ricostruzione parti 
mancanti o danneggiate.

http://www.castagneri.com


CaVoce del Pepato
X_________________________________________________________ /
..^>*- > ' ■ x**>‘"W** ^xj.3w*, .,. *%£ “ , ;t\., ♦ Jp -’%g^

La voce della tua campana 

perché si senta
^ABBONATI

- _

PRELUM s.r.l. - Edizioni Settimanali Cattolici
C.so Matteotti, 11 -10121 Torino - Tel. 011/562.18.73 - 54.57.68 - Fax 54.91.13 

_________________________________________________________________________ - 

non sprechiamo il nostro tempo

il nostro 
tempo

ABBONIAMOCI
per scoprire la speranza nei fatti quotidiani



(segue dalla II di copertina)

Ufficio per la Pastorale 
dei Giovani e dei Ragazzi 
tei. 011/51.56.342 - fax 011/51.56.339
E-mail: giovani@diocesi.torino.it
www.diocesi.torino.it/curia/giovani/UPG/index.php 
ore 9-12,30 - 14-15,30 (escluso sabato)

Ufficio per la Pastorale 
degli Anziani e Pensionati 
tei. 011/51.56.347 - fax 011/51.56.339
E-mail: anziani@diocesi.torino.it 
ore 9-12 (escluso sabato)

Ufficio per la Pastorale 
del Turismo, Tempo Libero e Sport 
tei. 011/51.56.348 - fax 011/51.56.339
E-mail: turismo@diocesi.torino.it 
ore 9-12 martedì e venerdì 
15,30-17,30 tutti i giorni (escluso sabato)

Ufficio per la Pastorale Sociale e del Lavoro 
tei. 011/51.56.355 - fax 01/51.56.359
E-mail: lavoro@diocesi.torino.it 
www.diocesi.torino.it/curia/palavoro 
ore 9-12 (escluso sabato)

Ufficio per la Pastorale dei Migranti
Sede operativa - Via Ceresole n. 42 
tei. 011/246.20.92 - 011/246.24.43 
fax 011/20.25.42
E-mail: migranti@diocesi.torino.it
www.migranti.torino.it 
ore 9-12- 14,30-17
(esclusi mercoledì pomeriggio e sabato)

Ufficio per la Pastorale della Salute 
tei. 011/51.56.360 - fax 011/51.56.359
E-mail: salute@diocesi.torino.it
www.diocesi.torino.it/salute 
ore 9-12 (escluso sabato)

4. AREA CULTURA E SCUOLA

Pastorale dell’Educazione Cattolica 
e della Scuola
tei. 011/51.56.452 - fax 011/51.56.455
E-mail: scuola@diocesi.torino.it 
ore 9-12 - 14,30-16,30 (escluso sabato)

Pastorale della Cultura e dell’Università
E-mail: past.universitaria@diocesi.torino.it 
www. diocesi. torino. it/pastuni v/

Pastorale della Scuola Cattolica

Pastorale Scolastica
tei. 011/51.56.452 - fax 011/51.56.313
E-mail: pastoralescolastica@diocesi.torino.it 
www.diocesi.torino.it/diocesi/ufscuola.htm 
ore 9-12 - 15,30-17,30 (escluso sabato)

5. AREA LITURGICA

tei. 011/51.56.408 - fax 011/51.56.409
ore 9-12 (escluso sabato)

Ufficio Liturgico
E-mail : liturgico@diocesi.torino.it
www.diocesi.torino.it/diocesi/uflitur.htm

Sezione Arte Sacra
E-mail: arte@diocesi.torino.it

Sezione Musica Sacra
E-mail: musica@diocesi.torino.it

6. AREA DEL SOCIALE

Ufficio per il servizio della Carità 
tei. 011/51.56.350 - fax 011/51.56.359
E-mail: caritas@diocesi.torino.it 
www.caritas.torino.it 
www.diocesi.torino.it/curia/caritas 
ore 8,30-12,30 (escluso sabato)

7. AREA MISSIONI

tei. 011/51.56.374 - fax 011/51.56.376
E-mail: missionario@diocesi.torino.it 
www.sdtm.it
www.diocesi.torino.it/diocesi/ufmissio.htm 
ore 9-12 - 14,30-17 (escluso sabato)

Sezione Pontificie Opere Missionarie

Sezione Centro Missionario Diocesano

Sezione Servizio Diocesano Terzo Mondo

ORGANISMI FACENTI CAPO 
AL VICARIO GENERALE

Centro Studi e Documentazione
tei. 011/51.56.309 - fax 011/51.56.319
E-mail: centrostudi@diocesi.torino.it 
ore 9,30-13 (escluso sabato)

Direttore delle Case del Clero Diocesane
tei. 011/51.56.360

Incaricato per l'Assistenza al Clero
tei. 011/606.12.24

Incaricato per le Confraternite
tei. 011/51.56.306 - fax 011/51.56.319
mercoledì ore 10-12

Redazione Sito Diocesano Internet
tei. 011/51.56.316 - fax 011/51.56.319
E-mail: redazione@diocesi.torino.it 
ore 9-12 (esclusi mercoledì e sabato)

Ufficio per le Comunicazioni Sociali
tei. 011/51.56.315
fax 011/51.56.319 - 011/828.31.10
E-mail: comunicazioni@diocesi.torino.it 
ore 9-11,30 su appuntamento (escluso il sabato)
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